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della tu te la 

ONOREVOLI SENATORI. — Sono ormai tra­
scorsi più di vent'anni da quando il rico­
noscimento della necessità di procedere a 
una radicale riforma sia della normativa per 
la tutela dei beni culturali e ambientali sia 
dell'amministrazione pubblica incaricata di 
assicurare tale tutela è diventato uno dei te­
mi ricorrenti nel dibattito politico e cultu­
rale italiano. 

Già l'Assemblea costituente, del resto, 
aveva posto proprio tra i princìpi fondamen­
tali della nuova Costituzione — nel secon­
do comma dell'articolo 9 — l'impegno per 
la Repubblica di tutelare « il paesaggio e il 
patrimonio storico e artistico della Nazio­
ne»; e una simile formulazione avrebbe do­
vuto comportare sin da allora il rapido av­
vio di una concreta azione riformatrice. Era 
infatti evidente, per chiunque avesse una co­
noscenza anche superficiale di questi pro­
blemi, che la solennità di quel princìpio non 
trovava riscontro né nella precarietà delle 

strutture amministrative (povere di uomini, 
di mezzi, di reale capacità di intervento) né 
nella mediocrità (che molto spesso diventa­
va indifferenza, incuria, colpevole negligen­
za) dell'effettiva azione di governo. 

Ma negli anni del dopoguerra l'insensi­
bilità per questi temi fu pressoché totale 
nella classe dirigente dell'epoca: e ciò ben­
ché non mancassero le denunce, anche mol­
to aspre, dello stato di grave abbandono in 
cui si trovavano i beni culturali. Basti ri­
cordare, a testimonianza di tali denunce, 
quella autorevolissima di uno studioso qua­
le Ranuccio Bianchi Bandinella che era sta­
to chiamato nel 1945 dal Governo di unità 
antifascista a ricoprire l'incarico di diretto­
re generale delle antichità e belle arti, ma 
che si vide costretto due anni dopo a pre­
sentare le dimissioni a causa dell'assoluta 
indifferenza dimostrata per i problemi di 
questo settore — con l'argomento che essi 
riguardavano solo un numero molto limita-
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to di elettori — dal ministro democristiano 
dell'epoca (1). 

Solo agli inizi degli anni sessanta, in un 
mutato clima politico e culturale e quan­
do anche altri temi riguardanti le strutture 
civili e sociali si imposero con più forza al­
l'attenzione dell'opinione pubblica (come la 
scuola, la ricerca scientifica, la sanità, l'ur­
banistica, il sistema previdenziale e assisten­
ziale, eccetera), la questione dei beni cul­
turali entrò ufficialmente a far parte del­
l'agenda delle « riforme da fare » e comin­
ciò ad essere ricordata nei programmi di 
Governo. Nel 1964, anzi, la riforma sembrò 
ormai imminente: il Parlamento decise in­
fatti all'unanimità di dar vita ad una com­
missione di indagine (rimasta nota come 
« commissione Franceschini », dal nome del 
deputato democristiano che ne fu il Pxa-
sidente) con l'incarico di studiare la situa­
zione del nostro patrimonio storico-artisti­
co e di formulare proposte sia per un nuo­
vo ordinamento sia per una revisione delle 
leggi di tutela. La commissione svolse con 
diligenza i compiti ad essa affidati, conclu­
se entro due anni i suoi lavori e consegnò 
al Parlamento alcuni densi volumi di ana­
lisi, di documentazione e di proposte. 

Non è certamente questa la sede nella 
quale riaprire la discussione (che fu assai 
viva, in quegli anni, negli ambienti scienti­
fici interessati) su ciò che di valido o di 
meno valido era contenuto nelle conclusioni 
dell'indagine parlamentare. Si deve notare, 
invece, che, quando la commissione France­
schini terminava la sua attività, i propositi 
riformatori della coalizione di centro-sini­
stra si erano già sostanzialmente esauriti. 
Così, al pari della riforma della scuola se­
condaria o dell'università, dell'urbanistica 
o della ricerca scientifica, anche quella dei 
beni culturali andò presto a finire nel « li­
bro dei sogni ». Le proposte della commis­
sione di indagine rimasero perciò senza se­
guito. E solo per dovere di cronaca occorre 
ricordare che in sede ministeriale furono 

(1) Il resoconto di questa vicenda si può leggere 
in: Ranuccio BIANCHI BANDINELLI, « AA.BB.AA. e 
BC. », Bari, De Donato. 1974, pagg. 13-24. 

costituite due successive commissioni (en­
trambe chiamate « commissioni Papaldo », 
dai nome del funzionario che le presiedeva), 
che prepararono — nello stile del più asso­
luto grigiore burocratico — due bozze di di­
segno di legge, che però non giunsero mai 
né all'esame del Consiglio dei ministri né 
al confronto tra le forze politiche, così che 
alla fine furono sepolte nei cassetti del Mi­
nistero. 

Nel 1970, con la costituzione delle regio­
ni a statuto ordinario, la situazione subì un 
primo cambiamento. Ciò soprattutto per due 
motivi. Il primo motivo era la necessità di 
avviare un processo di redistribuzione di 
funzioni e competenze: l'articolo 117 della 
Costituzione, infatti, riconosceva alle re­
gioni come competenza primaria materie 
che direttamente (i musei e le biblioteche di 
enti locali) o indirettamente (l'urbanistica, 
l'agricoltura e foreste) occupano uno spazio 
fondamentale in una politica dei beni cultu­
rali. Il secondo motivo era che con la nascita 
delle regioni entrava sulla scena un sogget­
to politico capace di rappresentare (alme­
no nel caso delle regioni meglio amministra­
te e con maggiore tradizione culturale in 
questo campo) l'interesse delle popolazioni 
e degli studiosi per una più attiva azione di 
difesa e valorizzazione del patrimonio sto­
rico e artistico. E infatti proprio negli anni 
di avvio dell'esperienza regionalista — che 
furono anche anni di forte sviluppo del mo­
vimento per le autonomie — furono promos­
se da alcune regioni iniziative di grande si­
gnificato: come la costituzione, in Emilia-
Romagna, dell'Istituto regionale per i beni 
culturali (2), che ha svolto e viene, tutt'ora 
svolgendo un'attività esemplare, in collabo­
razione sia con le soprintendenze sia con gli 
enti locali; o come l'elaborazione — da par­
te di una commissione nominata dalla re­
gione Toscana e della quale facevano parte 
esperti e studiosi come Ranuccio Bianchi 
Bandinelli, Eugenio Garin, Alberto Predieri, 

(2) Un'ampia analisi e documeatazione sull'Isti­
tuto per i beni culturali dell'Emilia-Romagna si tro­
va in: Andrea EMILIANI, « Una politica dei beni 
culturali », Einaudi, Torino, 1974, 
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Giovanni Previtali, Roberto Abbondanza, 
Emanuele Casamassima, Salvatore D'Alber­
go, Italo Insolera — di una proposta di ri­
forma ispirata a criteri di ampio decentra­
mento. 

Tale proposta (che è stata uno dei punti 
di partenza anche dell'elaborazione che ha 
poi portato al testo che qui presentiamo) fu 
formalmente presentata al Parlamento nel 
1973 dalla regione Toscana; e fu fatta pro­
pria anche da altri consigili regionali, che 
l'assunsero come piattaforma in vista del­
l'ulteriore trasferimento di funzioni e com­
petenze alle regioni previsto dalla legge 
22 luglio 1975, n. 382. Quando però si giunse 
alla discussione del decreto del Presidente 
della Repubblica che doveva operare tale 
ulteriore trasferimento (il decreto 24 luglio 
1977, n. 616), il riemergere di forti resistenze 
burocratiche e centi~alistiche impedì, per 
quel che riguarda i beni culturali, il raggiun­
gimento di un accordo; e non fu possibile 
trovare altro sbocco se non il rinvio a una 
legge successiva, per la cui emanazione fu 
fissata la scadenza del 31 dicembre 1979 (3). 

Nel frattempo, però, il Governo aveva pro­
ceduto (col decreto-legge 14 dicembre 1974, 
n. 657, convertito in legge 29 gennaio 1975, 
n. 5, e poi col decreto del Presidente della 
Repubblica 3 dicembre 1975, n. 805) all'isti­
tuzione del Ministero per i beni culturali e 
ambientali, che ebbe come primo titolare 
Giovanni Spadolini. Dando vita al nuovo 
Ministero si cercava, da parte governativa, 
di supplire all'assenza di un'azione riforma­
trice. In realtà l'esperienza di questi anni 
ha dimostrato (confermando la critica che 
noi comunisti formulammo sin dal momento 
della discussione della legge istitutiva) che 
non basta costituire un ministero apposito 
perchè vi sia una politica efficace e ade­
guata ai bisogni del settore. Anzi, per certi 

(3) L'articolo 48 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 616 così specifica: « Le funzioni am­
ministrative delle regioni e degli enti locali in or­
dine alla tutela e valorizzazione del patrimonio sto­
rico, librario, artistico, archeologico, monumentale, 
paleo-etnologico ed ètno-antropologico saranno sta­
bilite con la legge sulla tutela dei beni culturali 
da emanare entro il 31 dicembre 1979 ». 

aspetti la situazione è peggiorata: il nuovo 
Ministero non ha assunto affatto una con­
figurazione « atipica », essenzialmente « tec­
nico-scientifica », come era nei propositi e 
nelle speranze di Spadolini; al contrario, in 
assenza di una riforma, esso si è inevitabil­
mente modellato secondo gli schemi tradi­
zionali della pubblica amministrazione e ha 
perciò portato più ad appesantire i control­
li e i diaframmi burocratici che a poten­
ziare gli strumenti tecnici e scientifici e le 
reali capacità di programmazione e di inter­
vento. Inoltre, la costituzione del Ministero 
non è neppure servita ad assicurare una di­
versa considerazione nel quadro dell'attività 
complessiva del Governo — a partire dalle 
scelte di bilancio — per i problemi della 
tutela e della valorizzazione dei beni cultu­
rali: a quella che è una delle maggiori ric­
chezze di cui il Paese dispone (una grande 
« risorsa » non solo dal punto di vista cul­
turale e conoscitivo, ma anche in termini 
economici) si è infatti continuato a dedicare 
solo una quota irrisoria — per esempio 
meno dello 0,25 per cento nel bilancio pre­
ventivo per il 1982 — della spesa totale del­
lo Stato. 

In conclusione, sono ormai trascorsi sette 
anni dall'istituzione del nuovo Ministero per i 
beni culturali e ambientali e sono passati 
quasi cinque anni dal decreto del Presidente 
della Repubblica n. 616 del 1977 senza che 
si sia neppure avviata quell'azione riforma­
trice di cui si discute da oltre ventanni. 
È bene aggiungere che non avere ancora 
posto mano a una riforma che è all'ordine 
del giorno da oltre due decenni non signi­
fica soltanto aver perso tempo: purtroppo, 
in un settore come quello dei beni culturali, 
in questi vent'anni le cose non sono rimaste 
ferme, ma ha anzi assunto un ritmo sempre 
più rapido un processo di degradazione che 
ha cause molteplici e che ha prodotto danni 
molto spesso irreparabili. 

Tutti hanno nella mente alcuni degli epi­
sodi più clamorosi di deturpazione e deva­
stazione del patrimonio storico e naturale 
dell'Italia: come il « sacco di Agrigento » 
o le costruzioni sorte a ridosso dell'area 
archeologica di Paestum, i clamorosi furti 
di opere d'arte o la « cementificazione » di 
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alcuni dei tratti più famosi delle nostre co­
stiere. Ma episodi come questi — od altri 
consimili — costituiscono solo una piccola 
parte di ciò che quotidianamente va perduto 
a causa dei danni prodotti da uno sviluppo 
caotico e disordinato, da una speculazione 
edilizia brutale e senza scrupoli, dall'azione 
devastante dell'inquinamento, dall'abbando­
no delle città e in particolare dei centri sto­
rici alla congestione del traffico automobi­
listico, dall'assenza di una politica di pro­
grammazione dell'uso del territorio e di dife­
sa del suolo. È chiaro che l'intreccio di 
questi fattori ha accelerato in modo dram­
matico (basta pensare ai « cancro della pie­
tra », prodotto dall'inquinamento, che ha 
reso irriconoscibili in venti o trent'anni ope­
re che erano rimaste quasi intatte attraverso 
i secoli) i guasti prodotti dall'usura del tem­
po: e questa accelerazione è stata tanto più 
rovinosa sia per i limiti della legislazione 
vigente, che in generale tende a tutelare la 
singola opera d'arte prescindendo dall'am­
biente, sia per la debolezza e l'insufficienza 
delle strutture di tutela. 

Se si vuole arrestare questo processo è 
perciò indispensabile una riforma che, così 
sul piano normativo come sul piano degli 
ordinamenti e della strumentazione tecnica 
e scientifica, sappia affrontare in modo ade­
guato questi problemi, in collegamento con 
una nuova politica della città, del territorio, 
dell'ambiente. Ma, perchè una simile riforma 
abbia piena efficacia, è anche necessario che 
si affermi una diversa visione dello svilup­
po, caratterizzata da scelte di priorità dif­
ferenti da quelle che hanno dominato negli 
ultimi decenni. Non si può non sottolineare, 
infatti, che dietro l'incuria, la negligenza, lo 
scarso impegno organizzativo e finanziario, 
che troppo spesso ha caratterizzato la poli­
tica dei beni culturali, c'è qualcosa di più 
di un « ritardo » o di un « limite » setto­
riale: c'è una linea di sviluppo della società 
italiana che ha costantemente attribuito un 
valore secondario ai problemi della crescita 
culturale e c'è l'incapacità della tradizionale 
classe dirigente di intendere il ruolo che la 
cultura può e deve avere come «risorsa». 
È da qui, invece, che occorre partire, per 
una svolta radicale della politica in questo 
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settoi-e: dalla presa di coscienza che il patri­
monio culturale è, tanto più per un Paese 
come l'Italia, una risorsa fondamentale (una 
risorsa anche economica: basta pensare al­
l'esigenza di una sempre maggiore qualifi­
cazione delle attività turistiche) e che la più 
ampia partecipazione dei cittadini alla co­
noscenza e alla fruizione di tale patrimonio 
deve essere una delle finalità di uno svilup­
po che sia qualitativamente più ricco e più 
liberante di quello sin qui realizzato. 

* ft -k 

Quali debbono essere le caratteristiche 
essenziali di una legge di riforma per i beni 
culturali che corrisponda alle esigenze qui 
rapidamente richiamate? 

Nel dibattito che attorno a questo tema 
si è svolto negli anni passati, ci sembra che 
abbia avuto un peso persino eccessivo — fi­
nendo col far passare in seconda linea pro­
blemi di valore anche più sostanziale — la 
contrapposizione fra le ipotesi centraliste e 
quelle regionaliste: ipotesi alle quali troppe 
volte si è attribuito, dalle opposte parti, un 
significato di per sé risolutivo che esse erano 
ben lungi dal possedere. È così che i fautori 
di una impostazione centralista hanno insi­
stito (e in molti casi continuano ad insistere) 
nel presentare la concentrazione delle fun­
zioni di tutela nelle mani dell'amministra­
zione statale come la condizione necessaria 
per garantire, contro le pressioni degli inte­
ressi privati o le visioni particolaristiche 
e municipalistiche, un'azione ispirata a im­
parzialità, obiettività e rigore: dimentican­
do tuttavia che la riserva agli organi di 
Stato di queste funzioni è la situazione che 
sino ad oggi è esistita, ma che questa situa­
zione non ha affatto impedito, in tante oc­
casioni, la prevalenza dell'interesse privato 
su quello pubblico o l'abbandono di capitali 
fondamentali del nostro patrimonio cultu­
rale alla degradazione e addirittura alla di­
struzione. A loro volta i sostenitori delle tesi 
regionaliste (o almeno molti di essi) assai 
di frequente hanno dato quasi per scontato 
che il decentramento delle funzioni e l'attri­
buzione di maggiori poteri a regioni ed enti 
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locali potesse essere di per sé sufficiente 
per garantire un'azione più tempestiva e più 
efficace, una gestione più democratica, un 
più stretto rapporto con i bisogni delle po­
polazioni: trascurando, però, che molte re­
gioni e molti enti locali non hanno affatto 
dato prova di queste capacità e che in realtà 
anche il conseguimento degli obiettivi sopra 
indicati richiede sia un'adeguata prepara­
zione tecnica sia una chiara volontà politica. 

A nostro avviso, perciò, occorre evitare di 
concentrare l'attenzione unicamente (e nem­
meno in misura assorbente) sul problema 
della distribuzione delle competenze tra 
Stato e regioni: problema che certamente 
è di grandissimo rilievo, ma che se viene 
considerato isolatamente rischia di essere 
fuorviarne. È necessario partire, invece, dal­
la precisazione delle finalità fondamentali 
che una riforma nel campo dei beni cultu­
rali deve perseguire: e far poi discendere 
dall'individuazione di queste finalità una 
proposta di ordinamento istituzionale che 
sia la più adeguata ai compiti da soddisfare. 

Crediamo che gli obiettivi essenziali che 
la riforma deve proporsi possano essere così 
sintetizzati: 

1) dare alla politica dei beni culturali 
e ambientali un rilievo che non sia settoriale 
o marginale, come sinora è accaduto, ma 
che la inserisca organicamente, quale mo­
mento essenziale e determinante, nel quadro 
della politica di salvaguardia e di qualifica­
zione dell'assetto della città e del territorio 
e nel complesso degli intervènti per un di­
verso sviluppo dell'economia e della società 
e per la programmazione e il potenziamento 
dei servizi civili, sociali, culturali di cui il 
Paese ha bisogno. È questa una preoccupa­
zione che invece è del tutto assente da altri 
progetti, che rimangono sostanzialmente fer­
mi a l a vecchia concezione del bene cultu­
rale come fatto isolato o tutt'al più lo consi­
derano solo in rapporto con le sue immedia­
te adiacenze. Si tratta al contrario, a nostro 
parere, di un problema decisivo: senza uno 
stretto raccordo con le scelte in materia di 
pianificazione urbanistica, di programmazio­
ne del territorio, di sviluppo economico e 
sociale, l'intervento di tutela finisce infatti 
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in troppi casi coll'essere improduttivo e inef­
ficace, come l'esperienza di questi anni ha 
ampiamente dimostrato; 

2) superare l'impostazione restrittiva 
del concetto di « bene culturale », che sta 
dietro la politica sin qui seguita: in pratica 
i beni culturali di cui attualmente si occupa 
il Ministero sono soltanto quelli che tradi­
zionalmente rientrano nella competenza del­
le tre direzioni generali dal cui accorpa­
mento il Ministero è sorto, e cioè la Dire­
zione generale per le antichità e belle arti, 
quella per le biblioteche e quella per gli 
archivi. Parlando di « impostazione restrit­
tiva » non intendiamo in alcun modo sotto­
valutare —- naturalmente — la grande im­
portanza di questi settori: è chiaro, anzi, 
che un Paese come l'Italia dispone nel cam­
po della storia e delle arti di un patrimonio 
di eccezionale valore che è doveroso tutelare 
non solo per quel che rappresenta per il 
nostro popolo, ma come obbligo nei con­
fronti di tutta la cultura mondiale. Ma, anche 
al di là di ciò che tradizionalmente viene 
preso in considerazione quando si parla di 
patrimonio culturale, vi sono intere catego­
rie di beni — quelli linguistici e demoantro­
pologici, quelli scientifici e naturalistici, 
quelli riguardanti la storia della scienza e 
della tecnica, gli orti botanici, i parchi natu­
rali e così via — che oggi sono gravemente 
trascurati e debbono invece essere riportati 
a pieno titolo sotto il concetto di bene cul­
turale. È anche superando questa interpre­
tazione ristretta di ciò che si intende per 
« cultura » da tutelare che si può e si deve 
operare per quella formazione di una co­
scienza scientifica di massa, realmente aper­
ta ai temi sia della storia sia della contem­
poraneità, che rimane, a nostro avviso, 
obiettivo fondamentale di una politica cul­
turale moderna e avanzata; 

3) valorizzare il patrimonio culturale 
come risorsa: risorsa, certo, anche di imme­
diato rilievo economico (basta pensare alle 
attività indotte da una politica di valoriz­
zazione dei beni culturali, a partire dal 
turismo, che per reggere alla concorrenza 
straniera sempre piti dovrà puntare sullo 
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straordinario richiamo della nostra grande 
tradizione di storia e di cultura), ma soprat­
tutto enorme risorsa conoscitiva. Essenziale 
è a questo riguardo che all'azione di tutela 
si congiunga quella per la didattica e la pro­
mozione culturale, naturalmente riferita a 
quel concetto più vasto di bene culturale al 
quale si faceva riferimento. Del resto, c'è 
già oggi una domanda crescente di cono­
scenze, alla quale occorre rispondere. Si è 
polemizzato molto, negli ultimi tempi, sul 
moltiplicarsi delle manifestazioni espositive, 
su quella che è stata definita la « moda 
delle mostre » e sul significato da attribuire 
all'enorme afflusso di pubblico a iniziative 
come le mostre dei Medici a Firenze e in 
Toscana, quelle di Kandiski o di De Chirico 
a Roma, l'esposizione dei bronzi di Riace, 
la mostra di Picasso a Venezia, quella dei 
cavalli di san Marco a Milano, eccetera: e 
da più parti si è parlato di consumismo 
acritico indotto dall'industria culturale. Non 
siamo d'accordo con giudizi così frettolosi 
e liquidatori: non si può sottovalutare in 
nessun modo il significato positivo e in ogni 
caso le grandi potenzialità implicite in que­
sto accostamento di un nuovo pubblico al­
l'opera d'arte e al bene culturale in generale. 
Piuttosto occorre chiedersi che cosa si sia 
fatto e si faccia per fornire a questo pub­
blico gli strumenti conoscitivi e critici ne­
cessari. Certo, le iniziative didattiche sono 
cresciute, soprattutto per opera di singole 
soprintendenze o di assessorati alla cultura 
di questo o quel comune. Ma le carenze 
rimangono enormi: ci sono i vuoti della 
scuola, nel campo della formazione critica; 
c'è la tradizionale povertà, in Italia, dell'ini­
ziativa culturale post-scolastica; ci sono ca­
renze molto gravi nelle stesse strutture cul­
turali a disposizione degli utenti. Basta pen­
sare a questo riguardo alle biblioteche e al 
servizio di pubblica lettura. In questo cam­
po i vuoti sono enormi, soprattutto in certe 
parti del Paese: si richiede perciò un impe­
gno straordinario, per creare una struttura 
diffusa e assicurare un servizio nazionale 
che fornisca in tutto il territorio la più 
ampia possibilità di informazione e docu­
mentazione, e occorre stabilire rapporti 
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organici e permanenti fra le amministrazioni 
dei beni culturali, la scuola, l'università; 

4) affermare e tutelare l'autonomia del 
momento culturale e scientifico e la qualità 
e il rigore che devono caratterizzare una 
politica di conservazione e valorizzazione 
dei beni culturali e ambientali. Attualmente 
proprio questa qualità e questo rigore ri­
schiano — anche nei casi in cui erano abi­
tualmente presenti — di essere gravemente 
compromessi. Basta pensare alle condizioni 
in cui sono costrette ad operare molte delle 
strutture periferiche del Ministero: al pre­
valere di una logica burocratica, che in molti 
casi è di ostacolo al lavoro propriamente 
scientifico: ai modi in cui il Ministero ha 
dato applicazione, senza predisporre seria­
mente iniziative di qualificazione professio­
nale, alla legge n. 285 del 1977 sull'occupa­
zione giovanile. Il disegno di legge che noi 
abbiamo formulato pone invece l'accento 
proprio sul ruolo che riteniamo si debba 
attribuire alla competenza scientifica e tec­
nica; e ciò sia per quel che riguarda il rior­
dinamento del Ministero, il potenziamento 
delle strutture e dei servizi scientifici cen­
trali e periferici, la composizione e le fun­
zioni del Consiglio nazionale (che caratte­
rizziamo più nettamente come organo scien­
tifico), sia per quel che riguarda le garanzie 
che vengono date ai funzionari del ruolo 
scientifico contro eventuali prevaricazioni 
della burocrazia amministrativa, sia essa 
quella centrale o quella regionale e locale, 
Consideriamo questo un punto molto deli­
cato e che deve avere un rilievo centrale 
in una nuova legislazione relativa a questa 
materia. Se anche più in generale oggi ha 
tanta risonanza, in Italia, il tema del rap­
porto tra politica e saperi particolari, non 
è solo perchè si tratta di un tema che è di 
attualità in tutte le società contemporanee, 
caratterizzate da un peso crescente del la­
voro intellettuale nell'organizzazione dello 
Stato, dell'economia, della società: ma anche 
perchè, nella realtà italiana, troppe volte il 
volto che il Governo ha mostrato nei con­
fronti della cultura, della scienza, della tec­
nica è stato, da molti anni, o quello della 
indifferenza e. dell'inerzia ministeriale o quél-
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lo della lottizzazione, dell'arroganza e della 
prevaricazione burocratica. È per questo 
che anche sul piano legislativo occorre assi­
curare (e questo è tanto più necessario per 
la tutela del bene culturale, che per sua 
natura è quasi sempre un bene facilmente 
deperibile e quando è distrutto è irripeti­
bile) il massimo rispetto delle ragioni della 
cultura e delle competenze scientifiche e tec­
niche, anche con precise garanzie nei con­
fronti del potere burocratico e amministra­
tivo quali quelle che noi prevediamo nel 
nostro disegno di legge; 

5) assicurare un quadro nazionale uni­
tario di impostazione e programmazione 
della politica di tutela e valorizzazione dei 
beni culturali e ambientali, e realizzare al 
tempo stesso una riunificazione a livello 
regionale delle funzioni amministrative, at­
traverso la costituzione di soprintendenze 
pluridisciplinari. Come è noto, le funzioni 
di gestione sono attualmente frantumate e 
divise in modo del tutto irrazionale. Infatti 
lo Stato ha competenza sui beni archeolo­
gici, su quelli storico-artistici, su quelli mo­
numentali, su quelli archivistici; la regione, 
invece, sui beni librari — tranne le biblio­
teche statali — e su quelli paesistici e am­
bientali; i comuni, infine, sui musei e sulle 
biblioteche di enti locali (e in questa cate­
goria rientrano, come si sa, anche complessi 
di grandissimo valore, come i Musei capito­
lini a Roma, Palazzo Ducale a Venezia, Pa­
lazzo della Signoria a Firenze, Palazzo Bian­
co e Palazzo Rosso a Genova, ecc.). Altri 
beni, come i musei scientifici o di storia 
della scienza, dipendono generalmente dalle 
università o dagli enti locali, e comunque in 
rapporto ad essi il Ministero per i beni cul­
turali e ambientali non esercita praticamen­
te alcuna funzione; mentre ci sono beni, 
come le lingue minori o i beni demoantro-
pologici, che oggi generalmente non fruisco­
no di alcuna tutela. Questa suddivisione di 
competenze non per livelli di funzione, ma 
per materie o settori (o addirittura per parti 
o aspetti di un medesimo insieme, come in 
molti casi avviene) produce oggi gravi di­
sfunzioni, perchè rende praticamente impos­
sibile un'impostazione unitaria e organica 
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della politica dei beni culturali, e deve per­
ciò essere superata attraverso un nuovo as­
setto istituzionale che distingua i compiti 
tra lo Stato e le regioni per livelli di fun­
zione e non per materie o gruppi di materie; 

6) adeguare alle nuove esigenze gli or­
ganici, la qualificazione del personale, i mez­
zi finanziari, gli strumenti di studio e di 
intervento (a partire dal potenziamento de­
gli istituti centrali tecnico-scientifici e dalla 
costituzione in tutte le regioni di centri per 
il restauro, per il catalogo, per la documen­
tazione e l'informazione bibliografica) e ren­
dere più rigorosa ed efficace la legislazione 
di tutela in modo da assicurare una più 
incisiva azione di conservazione e di valo­
rizzazione del patrimonio storico e culturale; 

7) stabilire il necessario rapporto tra 
l'impegno di conservazione e quello di am­
pliamento e arricchimento del patrimonio 
culturale, sia attraverso l'acquisizione di 
nuovi beni alla proprietà e alla fruizione 
pubblica, sia attraverso l'ulteriore sviluppo 
della produzione artistica e culturale. A que­
sti fini sono dirette, nel nostro disegno di 
legge, le norme che introducono agevola­
zioni e incentivi per i privati che effettuino 
donazioni a favore dello Stato o che comun­
que assicurino la conservazione e T'uso pub­
blico dei beni; mentre, per quel che riguarda 
la creazione di strutture e servizi a sostegno 
delia produzione artistica, ci accingiamo a 
presentare un apposito disegno di legge. Già 
in questo testo proponiamo, però, una inno­
vazione di grande rilievo: cioè di ridurre 
da 50 a 30 anni il limite di tempo entro il 
quale un'opera non ricade sotto i vincoli 
della legislazione di tutela e di prevedere 
in ogni caso, anche per opere eseguite da 
meno di 30 anni che siano di riconosciuto 
valore, la possibilità di intervenire per im­
pedirne il deperimento, la dispersione, la 
distruzione. 

Il disegno di legge che presentiamo propo­
ne una riforma degli ordinamenti e della 
legislazione vigente secondo le finalità in 
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precedenza indicate. In coerenza con quanto 
sin qui detto, esso tende a superare la con­
trapposizione tra statalismo e regionalismo 
delineando — a partire da una chiara distin­
zione dei compiti per livelli di funzione e 
non già per materie o gruppi di materie — 
una azione convergente dello Stato, delle re­
gioni, degli enti locali nell'opera di tutela e 
valorizzazione dei beni culturali e ambien­
tali. 

Più precisamente, secondo l'impostazione 
da noi proposta, spetta allo Stato garantire 
l'unità della politica nazionale e la sua ap­
plicazione in tutto il territorio: attraverso 
una legislazione aggiornata; attraverso un 
uso incisivo — sorretto da strutture scienti­
fiche e tecniche ben funzionanti — dei pote­
ri di programmazione, di indirizzo e di coor­
dinamento; attraverso gli interventi caute­
lari e sostitutivi in caso di inadempienza del­
le regioni. La riforma del Ministero e del 
Consiglio nazionale e il potenziamento degli 
istituti centrali da noi proposti tendono a 
creare le condizioni perchè questi compiti 
siano pienamente attuati. Viceversa le fun­
zioni amministrative devono ritrovare l'in­
dispensabile ricomposizione a livello regio­
nale; congiungendo strettamente, e non già 
separando, conoscenza e tutela, politica di 
conservazione e politica di valorizzazione e 
promozione culturale. Viene perciò previsto 
che la regione assicuri una gestione unitaria, 
attraverso soprintendenze pluridisciplinari, 
delle competenze oggi suddivise fra soprin­
tendenze di settore; e che sia suo compito 
garantire — giacché essa ha anche compe­
tenza in materia urbanistica — che gli obiet­
tivi di tutela e valorizzazione dei beni cul­
turali siano inseriti come momento essen­
ziale e qualificante nella politica di program­
mazione territoriale. In sostanza, sia attra­
verso questa normativa riguardante l'eser­
cizio delle funzioni regionali sia attraverso 
i poteri riservati allo Stato, le garanzie di 
effettiva tutela sono sicuramente accresciu­
te rispetto alla situazione attuale. 

Per quel che riguarda i comuni (singoli, 
se si tratta di comuni maggiori; opportuna­
mente associati, quando si tratta di comuni 
minori), essi hanno un ruolo fondamentale 
nel campo delle attività di promozione cul­

turale. È inoltre previsto che ad essi possa 
venir delegata, dalla regione, la gestione dei 
singoli istituti: musei, gallerie, edifici mo­
numentali, scavi archeologici, eccetera. Ta­
le delega è però esclusa se i comuni non han­
no una struttura tecnico-scientifica adegua­
ta; o qualora si tratti di istituti museali la 
cui gestione sia inseparabile dalla funzione 
propria della relativa soprintendenza. 

Nel quadro di questo assetto istituzionale 
un particolare peso è attribuito dal disegno 
di legge alla necessaria autonomia delle de­
cisioni in campo culturale e scientifico e al­
la valorizzazione delle competenze tecniche 
e specialistiche. Per questo, parallelamente 
al trasferimento delle funzioni amministra­
tive alle regioni, viene alleggerita la strut­
tura amministrativa e burocratica del Mini­
stero, valorizzando invece le funzioni degli 
organi tecnico-scientifici e del relativo per­
sonale; viene assicurata un'ampia autono­
mia, in campo culturale e per quel che ri­
guarda gli aspetti amministrativi, agli isti­
tuti centrali e, in sede decentrata, alle so­
printendenze, agli istituti regionali, ai mu­
sei e agli altri istituti assimilati; viene espres­
samente prevista l'ipotesi di divergenze di 
valutazione, per esempio in materia di vin­
coli, fra gli organi tecnico-scientifici (cioè 
le soprintendenze) e gli organi amministra­
tivi regionali e si stabilisce che in tal caso 
anche la proposta della soprintendenza de­
ve essere comunicata al Consiglio nazionale 
e all'ufficio studi e programmazione del 
Ministero, in modo da rendere concreta­
mente possibile, qualora se ne ravvisi la ne­
cessità o comunque l'opportunità, un inter­
vento cautelare o sostitutivo degli organi 
statali. Si può dire, in sostanza, che con le 
norme di questo disegno di legge l'autono­
mia degli istituti culturali e degli organi 
tecnico-scientifici è garantita assai più di 
oggi, nello svolgimento dei loro compiti, 
da eventuali prevaricazioni o da indebite in­
gerenze: e ciò sia rispetto al Ministero sia a 
livello regionale e locale. 

Con queste norme ci proponiamo di in­
trodurre una corretta e chiara distinzione 
tra funzioni politico-amministrative e fun­
zioni culturali e scientifiche: che non posso­
no essere, ovviamente, drasticamente sepa-
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rate, ma devono essere reciprocamente rico­
nosciute nella loro specificità. È questo 
l'obiettivo cui tende il nostro disegno di leg­
ge: un obiettivo che esso cerca di consegui­
re assicurando l'autonomia delle decisioni 
propriamente culturali e scientifiche e intro­
ducendo a tal fine precise garanzie e chiare 
delimitazioni. 

Non è naturalmente possibile nella rela­
zione, al di là delle considerazioni sin qui 
svolte, esaminare dettagliatamente tutte le 
norme che si propongono. Avviandoci a con­
cludere, richiamiamo perciò l'attenzione so­
lo su alcune questioni: 

a) il disegno di legge estende sin dai 
primi articoli il concetto di « bene cultura­
le », sia nel senso di stabilire un rapporto 
più stretto fra il bene singolo e l'ambien­
te storico e naturale in cui è inserito sia 
nel senso di includere esplicitamente anche 
i beni naturalistici, quelli riguardanti la sto­
ria della scienza e della tecnica, quelli etno­
linguistici, quelli demoantropologici, ecce­
tera. Conseguentemente viene ristrutturato 
il Consiglio nazionale, prevedendo specifi­
che sezioni per queste categorie di beni; 

b) per quel che riguarda gli organi rap­
presentativi nazionali, si propone di distin­
guere fra un organo di vigilanza scientifi­
ca (il Consiglio nazionale, formato da esper­
ti e studiosi eletti dai funzionari scientifici, 
da docenti universitari, eccetera) e un orga­
no di proposta e consulenza per il program­
ma (il Comitato di programmazione, forma­
to con la presenza dei rappresentanti delle 
regioni, dei comuni, delle province, oltre che 
dei Ministeri interessati). Con questa distin­
zione, e con una più precisa definizione dei 
compiti, ci proponiamo di correggere gli 
inconvenienti che si sono manifestati nella 
attività dell'attuale Consiglio nazionale. Na­
turalmente distinzione non significa separa­
zione: per questo prevediamo che del Comi­
tato di programmazione facciano parte an­
che i presidenti dei comitati di settore del 
Consiglio nazionale e che il Consiglio na­
zionale, oltre a formulare proposte, espri­
ma parere obbligatorio sullo schema di pro­
gramma prima della sua approvazione; 

e) un apposito settore viene costituito 
per l'arte contemporanea. Per gli interven­
ti in questo settore, data la rilevanza della 
materia, rinviamo però a un apposito dise­
gno di legge, di imminente presentazione; 

d) particolare rilievo viene dato al raf­
forzamento degli istituti centrali tecnico-
scientifici. Si prevede il riordinamento, come 
istituti centrali, anche della Discoteca di Sta­
to, che assumerà il nome di Discoteca e na­
stroteca nazionale, e della Cineteca naziona­
le, della quale si ritiene opportuno il pas­
saggio sotto le competenze del Ministero per 
i beni culturali e ambientali. È prevista la co­
stituzione di altri istituti centrali tecnico-
scientifici, in relazione ai compiti di studio, 
tutela, valorizzazione, delle nuove categorie 
di beni di cui si afferma la rilevanza come 
beni culturali; 

e) il disegno di legge prevede criteri ge­
nerali di omogeneità per quel che riguarda 
la formazione e il reclutamento del perso­
nale scientifico e tecnico, sia esso dipenden­
te dello Stato, delle regioni o degli enti locali, 
al fine di garantire un'adeguata qualifica­
zione e di rendere possibile la necessaria 
mobilità; 

/) l'attività didattica e di promozione 
viene indicata fra i compiti fondamentali 
dell'amministrazione dei beni culturali e am­
bientali, in modo da valorizzare adeguata­
mente il grande potenziale conoscitivo ed 
educativo rappresentato dal patrimonio sto­
rico e culturale del Paese; 

g) per quel che riguarda la tutela, es­
sa viene organicamente raccordata, attra­
verso l'inventario regionale e i piani di re­
cupero, con la programmazione territoriale 
ed urbanistica; 

h) è esclusa ogni delega per la revisione 
delle leggi di tutela, mentre la delega è pre­
vista — con adeguate garanzie di verifica — 
solo per il coordinamento delle norme nel­
la forma di un testo unico. 

Da ultimo una breve considerazione a pro­
posito della questione del Ministero. Non af­
frontiamo in questo disegno di legge, se non 
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con un'indicazione parziale, il problema -— 
che è di carattere più generale — del rior­
dinamento dei Ministeri per riaccorpare 
competenze oggi troppo suddivise. È noto 
che questa frammentazione è oggi molto 
lamentata per quel che riguarda il campo del­
la cultura: e indubbiamente il problema di 
un ordinamento più funzionale esiste. Non 
ci convince, tuttavia, l'ipotesi di un unico 
Ministero dell'istruzione, della scienza e del­
la cultura, ipotesi che da qualche parte è 
stata affacciata. Ci sembra invece preferi­
bile una riunificazione su due poli: un Mi­
nistero dell'università, dell'istruzione supe­
riore e della ricerca e un Ministero dei be­
ni e delle attività culturali (quello qui pro­

spettato), al quale ricondurre funzioni oggi 
suddivise fra i Beni culturali, lo Spettacolo, 
la Presidenza del Consiglio e altri Ministeri. 

Vogliamo tuttavia, concludendo, sottoli­
neare un fatto: che proprio una struttura 
ministeriale molto snella, quale quella che 
è delineata nel complesso del nostro dise­
gno di legge — cioè un Ministero non di 
gestione amministrativa, ma di programma­
zione, indirizzo e coordinamento, fortemen­
te potenziato nelle sue competenze tecniche 
e scientifiche — può effettivamente consen­
tire, senza che si determinino gravi appesan­
timenti burocratici, di avviare un processo 
di riumficazione più razionale delle funzio­
ni oggi suddivise fra diversi Ministeri. 
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DISEGNO DI LEGGE 

TITOLO I 

NORME GENERALI 

Art. 1. 

(Finalità) 

La Repubblica, in attuazione dei princìpi 
fissati dall'articolo 9 della Costituzione, as­
sicura la tutela, la conservazione e l'arricchi­
mento del patrimonio culturale del Paese e 
dell'ambiente storico e naturale di cui tale 
patrimonio è elemento costitutivo e quali­
ficante e ne promuove la conoscenza e la 
valorizzazione. 

L'adempimento delle funzioni indicate nel 
precedente comma è momento essenziale ed 
integrante della politica di sviluppo econo­
mico, di progresso culturale e civile, di pro­
grammazione e qualificazione territoriale. 

La Repubblica favorisce l'accesso alla co­
noscenza dei beni culturali e ambientali e 
la fruizione dei relativi servizi da parte di 
tutti i cittadini, in modo da concorrere an­
che in questo campo, rimuovendo privilegi, 
discriminazioni e diseguaglianze, alia più 
ampia attuazione della personalità di cia­
scuno, secondo i fini indicati dal secondo 
comma dell'articolo 3 della Costituzione. 

Art. 2. 

(Estensione del concetto 
di bene culturale e ambientale) 

Sono soggetti alla presente legge, oltre 
ai beni culturali e ambientali di interesse 
archeologico, storico, artistico, archivistico 
e librario, di cui all'articolo 1 del decreto 
del Presidente della Repubblica 3 dicembre 
1975, n. 805, e agli altri espressamente con­
siderati nella legislazione vigente, anche tut­
ti quei beni che, considerati singolarmente 
o nel loro assieme, costituiscono un signifi-
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cativo documento dell'ambiente storico e 
naturale in cui l'uomo è vissuto e vive; del­
lo sviluppo culturale, scientifico e tecnico 
della civiltà umana; del costume, della lin­
gua, delle arti e delle tradizioni popolari. 

Gli atti con i quali i beni indicati nel pre­
cedente comma sono riconosciuti di inte­
resse culturale hanno valore dichiarativo. 

Art. 3. 

(Concorso dello Stato, delle regioni 
e degli enti locali nella politica di tutela 

e valorizzazione dei beni culturali 
e ambientali) 

Al perseguimento delle finalità indicate 
nel precedente articolo concorrono, ciascu­
no nell'ambito delle proprie competenze e 
in collaborazione tra loro, lo Stato, le re­
gioni, gli enti locali. 

Art. 4. 

(Competenze riservate allo Stato) 

Sono riservate allo Stato le seguenti fun­
zioni: 

a) la disciplina delle norme di tutela 
dei beni culturali e ambientali valide in tut­
to il territorio nazionale; 

b) le competenze in materia di esporta­
zione e importazione e la relativa normativa 
sia di natura finanziaria sia per quel che 
concerne la tutela del patrimonio culturale 
nazionale, compresa la facoltà di escludere 
dall'esportazione categorie di beni culturali, 
in via temporanea o definitiva; 

e) la definizione, sentite le regioni, dei 
princìpi che regolano la formazione e il re­
clutamento del personale, in modo da assi­
curare, sia per il personale statale sia per 
quello dipendente dalle regioni e dagli enti 
locali, una preparazione scientifica e tecni­
ca adeguata alle funzioni, possibilità di mo­
bilità fra le diverse amministrazioni, omo­
geneità nei criteri di concorso e nello stato 
giuridico; 
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d) l'azione di indirizzo e coordinamento 
in tutto l'ambito della politica dei beni cul­
turali e ambientali, tenuto conto degli obiet­
tivi della programmazione economica, socia­
le e culturale; 

e) l'elaborazione di un programma na­
zionale di settore, con compiti di promozio­
ne culturale e scientifica e di riequilibrio 
sociale e territoriale, con particolare riguar­
do alle zone del Paese più carenti di servi­
zi socio-culturali o caratterizzate da partico­
lare degrado ambientale; 

/) l'esercizio delle funzioni amministra­
tive e di vigilanza nei confronti degli istitu­
ti centrali e degli altri organismi dipenden­
ti dal Ministero per i beni culturali e am­
bientali, di cui ai successivi articoli 19, 
20, 22 e 25; 

g) la determinazione, con l'ausilio degli 
istituti e organismi di cui alla precedente 
lettera /), di metodologie e standards unitari 
per le attività di conoscenza e di cataloga­
zione, per gli interventi di conservazione e 
di restauro, per la predisposizione di un ade­
guato livello tecnico-funzionale dei servizi, 
garantendo altresì, sempre attraverso tali 
istituti e organismi, assistenza e consulenza 
tecnica e scientifica a sostegno dell'azione 
delle regioni e degli enti locali; 

h) l'esercizio dei poteri cautelari, di sur­
roga e ispettivi necessari per assicurare, in 
ogni caso, l'attuazione delle leggi di tutela, 
come previsto dal successivo articolo 9; 

f) le iniziative volte ad assicurare la tu­
tela dei beni facenti parte del nostro patri­
monio culturale che si trovino fuori del ter­
ritorio nazionale, a promuovere all'estero la 
conoscenza di tale patrimonio, a favorire gli 
scambi culturali, a dare applicazione alle con­
venzioni internazionali. 

La disciplina di cui alle lettere a), b) e e) 
è definita per legge. 

L'azione di indirizzo e di coordinamento 
di cui alle lettere d) ed e) rientra nei compi­
ti propri del Governo. 

Le funzioni di cui alle lettere /), g) ed h) 
sono di competenza del Ministro per i beni 
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culturali e ambientali, fatte salve le preroga­
tive del Consiglio nazionale per i beni cultu­
rali e ambientali di cui ai successivi articoli 
13, 14 e 15. 

Alle iniziative di cui alla lettera i) provve­
de il Ministro per i beni culturali e ambien­
tali d'intesa con il Ministro degli affari esteri. 

Nell'esercizio delle funzioni in materia di 
esportazione e importazione concorrono, cia­
scuno per le proprie competenze, il Ministro 
per i beni culturali e ambientali e il Mini­
stro delle finanze. 

Art. 5. 

(Competenze delle regioni) 

Ai sensi dell'articolo 118, secondo comma, 
della Costituzione sono delegate alle regio­
ni le funzioni amministrative attualmente 
svolte dal Ministero per i beni culturali e 
ambientali attraverso le soprintendenze per 
i beni archeologici, le soprintendenze per i 
beni storici e artistici, le soprintendenze per 
i beni ambientali e architettonici, le soprin­
tendenze archivistiche e gli archivi di Stato, 
ad eccezione dell'Archivio centrale dello Sta­
to. Assieme alla delega delle funzioni sono 
trasferiti alle regioni il relativo personale, 
gli uffici e le attrezzature. I beni culturali di 
proprietà demaniale (archivi, biblioteche, 
gallerie, musei, aree archeologiche, ville sto­
riche, edifici monumentali ed aree assimi­
late) continuano a far parte del demanio del­
lo Stato, ma ne è delegata alle regioni la ge­
stione, ad eccezione di quanto previsto nei 
successivi articoli 20, 21, 22 e 23. 

È altresì di competenza delle regioni l'eser­
cizio delle funzioni dirette ad assicurare la 
tutela, la valorizzazione e la pubblica frui­
zione dei beni naturalistici, scientifici, de­
moantropologici che, ai sensi del precedente 
articolo 2, costituiscono parte integrante del 
patrimonio culturale della Nazione. A tal fi­
ne è delegata alle regioni, per quel che ri­
guarda le finalità della presente legge e il 
rispetto delle norme di tutela in essa indica­
te, la vigilanza sui musei naturalistici, scien­
tifici, di storia della scienza e della tecnica, 
demoantropologici, di arti e tradizioni popò-
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lari, nonché sugli orti botanici, sui giardini 
zoologici, sui parchi e sulle riserve naturali. 

Le regioni provvedono al riordinamento 
delle funzioni ad esse delegate in materia di 
beni culturali e ambientali in modo da assi­
curarne l'esercizio unitamente a quello delle 
funzioni già trasferite o delegate o comun­
que riconosciute di loro competenza; e in 
modo da congiungere l'azione di conservazio­
ne e di tutela con quella rivolta a promuo­
vere e ad estendere la conoscenza e la frui­
zione dei beni stessi. 

Nel riordinamento del complesso delle fun­
zioni la regione dovrà perciò prevedere: 

a) l'unificazione in soprintendenze plu-
ridisciplinari delle funzioni oggi frazionate 
fra diverse soprintendenze settoriali; 

b) la dotazione di tali soprintendenze 
con servizi e competenze scientifiche e pro­
fessionali articolate in modo di provvedere 
ai compiti di tutela del complesso dei beni 
che sono oggetto della presente legge; 

e) la predisposizione di adeguate strut­
ture per le iniziative di promozione cultura­
le e per l'attività didattica. 

Art. 6. 

(Applicazione della presente legge 
nelle regioni a statuto speciale) 

Per l'estensione delle norme e dei prin­
cìpi della presente legge alle regioni a sta­
tuto speciale si procederà secondo le moda­
lità sancite dai rispettivi statuti e ferme re­
stando le più ampie competenze ad esse già 
riconosciute. 

Per gli uffici esportazione si applicano, in 
ogni caso, le norme di cui al successivo ar­
ticolo 25. 

Art. 7. 

(Compiti dei comuni) 

I comuni hanno compiti di promozione cul­
turale ed educativa per la tutela e la valo­
rizzazione dei beni culturali e ambientali e 
svolgono tali compiti sia attraverso proprie 
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iniziative sia contribuendo al sostegno o al­
la costituzione di enti, istituzioni, fondazio­
ni, consorzi, associazioni che operano in que­
sto campo. 

I comuni, singoli o associati, provvedono 
alla gestione dei musei, delle gallerie, degli 
archivi, delle biblioteche, delle aree archeo­
logiche e degli altri istituti assimilati che 
siano di loro proprietà o la cui gestione sia 
ad essi delegata dalle regioni, secondo i cri­
teri ed entro i limiti indicati nel successivo 
articolo 33. 

I musei, le gallerie, gli archivi, le bibliote­
che, le aree archeologiche e gli altri istituti 
che sono gestiti dai comuni, perchè di loro 
proprietà o per delega della regione, sono 
sottoposti alla vigilanza della regione stes­
sa, la quale, attraverso la soprintendenza e 
i suoi organi scientifici e tecnici, assicura 
che sia data piena attuazione alle norme di 
tutela e garantisce il rispetto degli indirizzi, 
degli standards e delle metodologie fissati in 
sede nazionale, nei modi previsti dal prece­
dente articolo 4. Fermi restando i vincoli e 
gli obblighi derivanti da tale vigilanza, ai 
musei, alle gallerie, alle biblioteche, agli ar­
chivi, agli scavi archeologici e agli altri isti­
tuti assimilati viene riconosciuta autonomia 
amministrativo-contabile e di direzione cul­
turale e scientifica entro i limiti determina­
ti dalle leggi statali e regionali. 

I comuni debbono altresì assicurare, nei 
loro strumenti urbanistici, la tutela, la va­
lorizzazione e l'uso pubblico dei beni cul­
turali e ambientali, garantendo il pieno ri­
spetto dei vincoli e degli obiettivi stabiliti 
in applicazione delle leggi statali e regionali. 

Art. 8. 

(Compiti delle province) 

Le province hanno compiti di promozione 
educativa e culturale, sia attraverso proprie 
istituzioni sia attraverso iniziative di coordi­
namento dell'azione che svolgono, al riguar­
do, i comuni ed altri enti e istituzioni. 

Esse provvedono, sino a diverso ordina­
mento o al trasferimento di tali istituzioni ai 
comuni, alla gestione dei musei, delle biblio-



Atti Parlamentari — 17 — Senato della Repubblica — 1742 

LEGISLATURA Vili — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

teche e degli altri istituti di loro proprietà. 
Per la vigilanza su tali musei, biblioteche, 
istituti e per la loro autonomia amministra­
tiva, culturale e scientifica si applicano le 
norme previste dal terzo comma del prece­
dente articolo 7. 

Le province esercitano altresì le funzioni 
ad esse delegate dalle leggi regionali, secon­
do i criteri fissati nel successivo articolo 34, 
con particolare riferimento alla programma­
zione dello sviluppo e alla distribuzione ter­
ritoriale dei servizi e degli istituti culturali. 

Art. 9. 

(Poteri cautelari e di surroga del Ministro 
per i beni culturali e ambientali) 

Il Governo, attraverso il Ministro per i be­
ni culturali e ambientali, ha la responsabili­
tà di assicurare la piena attuazione delle 
norme nazionali di tutela e ha perciò il po­
tere di intervenire, per tutti i beni di cui al 
precedente articolo 2, in caso di mancata 
applicazione o di violazione delle norme. 

In tale caso il Ministro adotta i provvedi­
menti cautelari che ritenga più idonei alla 
tutela dei beni e del patrimonio culturale e 
ambientale, in attesa che vengano adottati 
dalle regioni i provvedimenti previsti dalle 
norme di tutela. Nell'adottare il provvedi­
mento cautelare il Ministro deve determina­
re il termine perentorio, comunque non su­
periore ad un anno, entro il quale la regio­
ne deve emanare il provvedimento di sua 
competenza. Qualora entro tale termine la 
regione non intervenga, provvede direttamen­
te il Ministro in conformità con le norme 
di tutela. Tale potere cautelare e di surroga 
può essere esercitato dal Ministro anche per 
i beni non notificati o comunque non inclu­
si dalla regione nell'inventario dei beni cul­
turali. 

Per le bellezze naturali, conformemente a 
quanto già disposto dall'articolo 82 del de­
creto del Presidente della Repubblica 24 lu­
glio 1977, n. 616, il Ministro per i beni cultu­
rali e ambientali, sentito il Consiglio nazio-
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naie, ha il potere di integrare gli elenchi del­
le bellezze naturali approvati dalla regione 
e di inibire lavori o disporne la sospensione 
quando essi rechino pregiudizio a beni quali­
ficabili come bellezze naturali anche indi­
pendentemente dalla loro inclusione negli 
elenchi. 

Art. 10. 

(Comitato interministeriale per l'ambiente) 

Il Presidente del Consiglio dei ministri as­
sicura il funzionamento di un Comitato per 
l'ambiente che ha il compito di coordinare 
le politiche di tutela ambientale. Il Comi­
tato è composto dal Ministro per i beni cul­
turali e ambientali, che lo presiede, e dai 
Ministri della sanità, dell'agricoltura e delle 
foreste, dell'industria, del commercio e del­
l'artigianato, dei lavori pubblici, della mari­
na mercantile, per la ricerca scientifica e 
tecnologica. I Ministri possono farsi rap­
presentare da un Sottosegretario di Stato. 

TITOLO II 

ORDINAMENTO DEL MINISTERO 
PER I BENI CULTURALI E AMBIENTALI 

Art. 11. 

(Indirizzo, coordinamento 
e programmazione) 

Il Ministro per i beni culturali e ambienta­
li formula al Consiglio dei ministri proposte 
per l'attività di indirizzo e coordinamento 
della politica dei beni culturali e ambienta­
li sul piano nazionale e sottopone annual­
mente alla sua approvazione il programma 
nazionale di settore. Tale programma è ela­
borato sulla base delle proposte formulate 
dal Comitato di programmazione per i beni 
culturali e ambientali, di cui al successivo 
articolo 12, sentito il parere obbligatorio del 
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Consiglio nazionale per i beni culturali e am­
bientali. Esso deve essere coordinato con gli 
obiettivi di sviluppo civile, culturale ed eco­
nomico-sociale del Paese. 

Il programma è presentato al Parlamento 
come allegato al bilancio del Ministero per i 
beni culturali e ambientali. 

Art. 12. 

(Comitato di programmazione 
per i beni culturali e ambientali) 

Il Comitato di programmazione per i be­
ni culturali e ambientali è l'organo che as­
siste il Ministro, con compiti di proposta, 
per l'elaborazione del programma nazionale 
di settore. Esso è presieduto dal Ministro ed 
è composto: dal vicepresidente del Consiglio 
nazionale per i beni culturali e ambientali; 
dai presidenti dei comitati di settore di cui 
all'articolo 15; dal responsabile della segre­
teria generale, dal direttore dell'ufficio stu­
di e programmazione del Ministero e da cin­
que esperti designati dal Ministro; da un 
rappresentante, rispettivamente, del Ministe­
ro della pubblica istruzione, del bilancio e 
della programmazione economica, per la ri­
cerca scientifica e tecnologica; dai rappre­
sentanti delle regioni e delle province auto­
nome di Trento e Bolzano; da cinque rap­
presentanti designati dall'Associazione nazio­
nale comuni italiani e tre designati dall'Unio­
ne province d'Italia. Il Comitato si avvale, 
per l'elaborazione del programma, dell'uffi­
cio studi e programmazione del Ministero e 
delle sue strutture tecniche e scientifiche; 
tiene conto delle proposte formulate dalle 
regioni e dai comitati di settore del Consi­
glio nazionale per i beni culturali e ambien­
tali, nonché di eventuali indirizzi indicati dal 
Consiglio nazionale in assemblea plenaria. 

Il Ministro, prima di presentare il pro­
gramma all'approvazione del Consiglio dei 
ministri, lo sottopone al parere obbligatorio 
dell'assemblea plenaria del Consiglio nazio­
nale per i beni culturali e ambientali. 

Il Comitato può articolarsi in gruppi o 
commissioni di lavoro. 
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Art. 13. 

(Consiglio nazionale 
per i beni culturali e ambientali) 

Il Consiglio nazionale per i beni culturali 
e ambientali, istituito col decreto del Presi­

dente della Repubblica 3 dicembre 1975, 
n. 805, è così modificato nella sua compo­

sizione: 
1) trentaquattro membri eletti fra tutti i 

funzionari scientifici di ruolo che operano 
nel settore dei beni culturali e ambientali, 
nell'amministrazione dello Stato, delle re­

gioni, degli enti locali. Tali rappresentanti 
saranno così distribuiti: quattro per il set­

tore archeologico; sei per il settore storico­

artistico, di cui due per l'arte contempora­

nea; quattro per il settore architettonico; 
quattro per il settore delle biblioteche; quat­

tro per il settore ■archivistico; uno per gli 
esperti (chimici, fisici, eccetera) operanti nei 
ruoli dell'amministrazione dei beni culturali; 
tre per il settore demoantropologico; due per 
il settore musicologico; tre per il settore na­

turalistico e paesistico; tre per il settore tec­

nico­scientifico e di storia della scienza e del­

la tecnica; 
2) trentaquattro docenti universitari, or­

dinari o associati, così distribuiti: quattro 
per le discipline archeologiche; sei per le di­

scipline storico­artistiche, di cui due per 
l'arte contemporanea; due per il settore mu­

sicologico; quattro per le discipline architet­

toniche e urbanistiche; tre per le discipline 
storiche; tre per le discipline linguistiche e 
demoantropologiche; tre per le discipline 
bibliografiche; tre per le discipline archivi­

stiche; tre per le discipline scientifico­natu­

ralistiche; tre per le discipline attinenti alla 
storia della scienza e della tecnica; 

3) sei rappresentanti degli istituti cultu­

rali compresi nella tabella prevista dalla leg­

ge 2 aprile 1980, n. 123, eletti anche fuori del 
proprio ambito dai presidenti di tali istituti; 

4) sei studiosi designati dal Consiglio 
nazionale delle ricerche; 

5) sei esperti sui problemi dell'arte con­

temporanea, designati tre dall'Associazione 
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nazionale comuni italiani e tre dall'Unione 
province italiane. I tre esperti designati dal­
l'ANCI debbono essere scelti tra artisti di 
chiara fama. 

Alle riunioni del Consiglio nazionale per 
i beni culturali e ambientali partecipano, con 
voto consultivo, anche il responsabile della 
segreteria generale del Ministero e il diretto­
re dell'ufficio studi e programmazione. 

Le modalità elettorali e le categorie fra le 
quali sono eletti i membri di cui ai punti 1) 
e 2) del precedente primo comma sono pre­
cisate dal Ministro per i beni culturali e am­
bientali con proprio decreto, sentito il pa­
rere delle competenti Commissioni del Sena­
to e della Camera. In tutte le elezioni e in 
tutte le designazioni a base elettiva, nelle 
quali si tratta di eleggere più di una perso­
na, è d'obbligo il voto limitato. 

Il Consiglio nazionale per i beni culturali 
e ambientali dispone, per l'esercizio delle 
proprie funzioni, di una segreteria, che fa ca­
po al vice presidente e ai presidenti dei co­
mitati di settore e che deve essere adeguata, 
per consistenza numerica, livello e compe­
tenze disciplinari, all'obiettivo di assicurare 
un idoneo supporto conoscitivo e organiz­
zativo. Il Ministro per i beni culturali e am­
bientali determina, con proprio decreto, la 
composizione di tale organismo, del quale, 
su richiesta del Consiglio, può far parte — 
per comando — personale di ruolo sia dello 
Stato sia delle regioni. 

Art. 14. 

(Compiti del Consiglio nazionale 
per i beni culturali e ambientali) 

Il Consiglio nazionale per i beni culturali 
e ambientali esercita le funzioni ad esso at­
tribuite dal decreto del Presidente della Re­
pubblica 3 dicembre 1975, n. 805, e dalla 
presente legge. In particolare esso è organo 
di consulenza tecnica e scientifica e formu­
la proposte per l'azione di indirizzo e di 
coordinamento di competenza del Governo. 
Esprime parere obbligatorio sul programma 
prima della sua presentazione al Consiglio 
dei ministri. Ha, sia nella sua composizione 
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plenaria sia attraverso i comitati di settore, 
compiti di proposta e di iniziativa per l'eser­
cizio dei poteri cautelari e di surroga di cui 
al precedente articolo 9 e per l'integrazione 
dell'inventario dei beni culturali e ambienta­
li e degli elenchi delle bellezze naturali pre­
disposti dalle regioni. 

Al fine di garantire al Consiglio naziona­
le per i beni culturali e ambientali il con­
creto esercizio delle funzioni di cui al pre­
cedente comma, vengono trasmessi d'uffi­
cio al Consiglio stesso : 

a) i programmi e le relazioni di attivi­
tà delle giunte regionali in materia di beni 
culturali; 

b) le relazioni e i pareri delle soprinten­
denze, anche nel caso di deliberazione della 
regione difforme da tali pareri; 

e) rapporti, programmi e proposte del­
l'ufficio studi e programmazione e degli isti­
tuti centrali. 

Il Consiglio può inoltre richiedere all'uf­
ficio studi e programmazione, agli istituti 
centrali, agli organi regionali supplementi di 
indagine e ogni altra informazione. 

Art. 15. 

(Comitati di settore) 

Il Consiglio nazionale si articola in co­
mitati di settore stabili e in gruppi di lavo­
ro in relazione a specifici problemi. 

Sono costituiti i seguenti comitati di set­
tore: 

1) comitato di settore per i beni am­
bientali e architettonici; 

2) comitato di settore per i beni ar­
cheologici; 

3) comitato di settore per i beni stori­
ci e artistici; 

4) comitato di settore per l'arte con­
temporanea; 

5) comitato di settore per i beni archi­
vistici; 
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6) comitato di settore per i beni libra­
ri e audiovisivi; 

7) comitato di settore per i beni de­
moantropologici; 

8) comitato di settore per i beni natu­
ralistici; 

9) comitato di settore per i beni tecnico-
scientifici e di storia della scienza e della 
tecnica; 

10) comitato di settore per gli istituti 
culturali. 

Tutti i membri effettivi del Consiglio na­
zionale sono distribuiti fra i comitati di set­
tore. La composizione dei comitati di setto­
re è stabilita, su proposta del Consiglio na­
zionale, con decreto del Ministro per i beni 
culturali e ambientali. 

Ogni comitato elegge a maggioranza nel 
proprio seno un presidente e un vice presi­
dente. 

I comitati di settore esercitano le funzio­
ni ad essi attribuite dal decreto del Presiden­
te della Repubblica 3 dicembre 1975, n. 805, 
e dalla presente legge. 

Essi possono riunirsi anche congiuntamen­
te per la discussione di temi di interesse 
comune. 

Art. 16. 

(Segreteria generale del Ministero 
per i beni culturali e ambientali) 

Presso il Ministero per i beni culturali e 
ambientali è istituita una segreteria gene­
rale, che è diretta da un funzionario prove­
niente dai ruoli tecnico-scientifici, la cui qua­
lifica è equiparata a quella di dirigente ge­
nerale. Egli prende il nome di segretario 
generale del Ministero. 

La segreteria generale è l'organo tecnico-
operativo per l'esecuzione delle funzioni 
di competenza del Ministro e in particola­
re di quelle di coordinamento dell'attività 
degli istituti centrali e degli altri servizi o 
istituti che fanno capo al Ministero, nonché 
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per l'esercizio da parte del Ministro dei po­
teri cautelari e di surroga di cui all'arti­
colo 9. 

Alla segreteria generale fanno capo i fun­
zionari tecnico-scientifici appartenenti al 
ruolo degli ispettori centrali del Ministero. 

Art. 17. 

(Ufficio studi e programmazione) 

È istituito l'ufficio studi e programmazio­
ne, che sostituisce l'ufficio studi previsto dal 
decreto del Presidente della Repubblica 3 
dicembre 1975, n. 805. 

Esso si articola, secondo modalità defini­
te con decreto del Ministro, in sezioni stabi­
li e in gruppi di studio e progettazione anche 
per singoli programmi. 

Per l'elaborazione di singoli programmi o 
per l'acquisizione di pareri tecnici, l'ufficio 
studi e programmazione può avvalersi della 
consulenza, anche attraverso convenzioni, 
delle università, del Consiglio nazionale delle 
ricerche, di altri enti pubblici di ricerca, di 
società di progettazione a capitale prevalen­
temente pubblico. Esso stabilisce accordi di 
collaborazione con organismi governativi in­
ternazionali che agiscono nel campo dei be­
ni culturali. 

L'ufficio studi e programmazione è diret­
to da un funzionario proveniente dai ruoli 
tecnico^scientifici dell'amministrazione per i 
beni culturali e ambientali. 

Art. 18. 

(Ufficio amministrativo) 

Per le competenze amministrative relati­
ve alle strutture del Ministero, agli istituti 
centrali e agli altri istituti dipendenti, è isti­
tuito un ufficio amministrativo nell'ambito 
della segreteria generale. La Direzione gene­
rale per gli affari amministrativi e il perso­
nale e gli uffici centrali attualmente costi­
tuiti presso il Ministero sono soppressi nei 
modi previsti dal successivo articolo 28. 
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Art. 19. 

(Istituti centrali) 

L'articolo 12 del decreto del Presidente 
della Repubblica 3 dicembre 1975, h. 805, è 
sostituito dal seguente: 

« Sono istituti centrali che operano alle 
dirette dipendenze del Ministero per i beni 
culturali e ambientali: 

a) l'Istituto centrale per il catalogo e la 
documentazione; 

b) l'Istituto centrale per il catalogo uni­
co delle biblioteche italiane e per le informa­
zioni bibliografiche; 

e) l'Istituto centrale per la patologia del 
libro; 

d) l'Istituto centrale per il restauro; 
e) l'Istituto centrale per i'inventariazio-

ne archivistica. 

Tali istituti hanno autonomia amministra­
tiva e cantabile, per quanto concerne le spe­
se relative all'attività svolta e a quelle di 
funzionamento, con esclusione delle spese 
per il personale; sono organi tecnici di ri­
cerca, elaborazione, documentazione, che 
operano anche in collaborazione, attraverso 
convenzioni, con le università, il Consiglio na­
zionale delle ricerche, altri istituti pubblici 
di ricerca, organismi internazionali; fissano 
standards e metodologie per la politica di 
tutela, documentazione, catalogazione, con­
servazione e restauro dei beni culturali; for­
niscono pareri al Ministro, al Comitato di 
programmazione, al Consiglio nazionale; 
formulano programmi e proposte all'ufficio 
studi e programmazione del Ministero e ai 
comitati di settore del Consiglio nazionale; 
forniscono consulenza tecnico-scientifica al­
le regioni, alle soprintendenze e agli istituti 
museali; sono dotati, oltre che del persona­
le e delle attrezzature necessarie per l'eserci­
zio di queste funzioni e delle altre a ciascu­
no di essi attribuite, di unità operative per 
particolari interventi in tutto il territorio 
nazionale, in relazione a questioni di parti­
colare complessità tecnico-scientifica o a si­
tuazioni di emergenza. 
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L'ordinamento interno di ciascun istituto, 
che deve comprendere uno o più laboratori 
di ricerca ed un ufficio amministrativo, è 
stabilito con decreto del Ministro, sentito il 
competente comitato di settore. 

Ferme restando le competenze del comita­
to di gestione di cui agli articoli 19, 20 e 21 
del decreto del Presidente della Repubblica 
3 dicembre 1975, n. 805, presso ogni istituto 
centrale è costituito un consiglio di istituto 
formato da tutti i funzionari del ruolo di­
rettivo e da sette rappresentanti del restan­
te personale tecnico, amministrativo ed ese­
cutivo. Il consiglio, oltre a formulare pareri 
e proposte sull'organizzazione e sullo svol­
gimento dei servizi, sull'utilizzazione del per­
sonale e su tutte le questioni ad esso sotto­
poste, discute e approva preventivamente 
il programma annuale dell'istituto. 

Art. 20. 

(Istituti nazionali) 

Sono istituti nazionali, che operano alle 
dipendenze del Ministero per i beni culturali 
e ambientali, i seguenti istituti: 

a) le Biblioteche nazionali centrali di 
Roma e di Firenze; 

b) l'Archivio centrale dello Stato; 
e) la Galleria nazionale d'arte moderna 

e contemporanea con sede in Roma; 
d) l'Istituto nazionale per la grafica; 
è) la Discoteca di Stato, che assume la 

denominazione di Discoteca e nastroteca na­
zionale; 

/) la Cineteca nazionale, dopo il riordi­
namento di cui al successivo comma. 

Entro un anno dall'entrata in vigore della 
presente legge il Ministro per i beni culturali 
e ambientali, di intesa con il Ministro del 
turismo e dello spettacolo, presenterà al 
Parlamento un disegno di legge per il riordi­
namento della Cineteca nazionale e il suo 
inquadramento fra gli istituti nazionali di­
pendenti dal Ministero per i beni culturali e 
ambientali. 

Entro tale data il Ministro per i beni cul­
turali e ambientali presenterà al Parlamento 
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altro disegno di legge per il riordinamento 
della Discoteca e nastroteca nazionale come 
istituto scientifico e archivio del disco e 
del nastro. 

Sia la Discoteca e nastroteca nazionale sia 
la Cineteca nazionale dovranno essere do­
tate di laboratori di ricerca per la conser­
vazione e il restauro del materiale filmico 
e audiovisivo. 

Altri istituti nazionali potranno essere co­
stituiti con appositi disegni di legge, sentito 
il parere del Consiglio nazionale per i beni 
culturali e ambientali, in relazione ai proble­
mi di tutela e valorizzazione dei beni natu­
ralistici, di quelli attinenti alla storia della 
scienza e della tecnica, di quelli demoantro­
pologici. 

Sino a nuovo ordinamento, da definirsi 
non oltre due anni dall'attuazione della de­
lega di cui al primo comma dell'articolo 5, 
restano altresì alle dipendenze del Ministe­
ro per i beni culturali e ambientali il Museo 
nazionale delle arti e delle tradizioni popo­
lari, il Museo nazionale d'arte orientale, il 
Museo delle antichità egizie di Torino. Il 
Museo di Castel S. Angelo di Roma e l'Opi­
ficio delle pietre dure di Firenze sono tra­
sferiti, rispettivamente, alla regione Lazio e 
alla regione Toscana. 

Gli istituti nazionali di cui ai precedenti 
commi, oltre a svolgere le funzioni ad essi 
attribuite dalla legislazione vigente, hanno, 
per le rispettive materie, compiti di assisten­
za e consulenza scientifica per le regioni, le 
soprintendenze, gli istituti museali, nonché 
compiti di promozione della ricerca anche in 
collaborazione con le università e il Consiglio 
nazionale delle ricerche, con altre istituzio­
ni nazionali o internazionali, con le missioni 
italiane di ricerca all'estero. 

Gli istituti nazionali hanno autonomia am­
ministrativa e contabile, nelle forme previ­
ste per gli istituti centrali. 

Si applica agli istituti nazionali quanto di­
sposto nell'ultimo comma del precedente ar­
ticolo. 

Art. 21. 
(Biblioteche universitarie) 

Per le biblioteche universitarie attualmen­
te dipendenti dal Ministero per i beni cultu-
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rali e ambientali entro un anno dall'entrata 
in vigore della presente legge il Governo, su 
proposta del Ministro per i beni culturali e 
ambientali, d'intesa con il Ministro della pub­
blica istruzione, è delegato ad emanare un 
decreto avente valore di legge per il loro 
riordinamento secondo i seguenti criteri : 

1) trasferimento sotto la competenza del 
Ministero della pubblica istruzione e attri­
buzione alla relativa università delle biblio­
teche la cui attività è essenzialmente in fun­
zione dell'università stessa; 

2) trasferimento alla regione in cui han­
no sede delle biblioteche che svolgono preva­
lentemente una funzione di biblioteca pub­
blica. 

Per l'elaborazione del decreto dovrà esse­
re sentito il parere delle regioni e delle uni­
versità interessate, del Consiglio nazionale 
per i beni culturali e ambientali, del Consi­
glio universitario nazionale. Con almeno due 
mesi di anticipo rispetto alle date di sca­
denza della delega lo schema di decreto do­
vrà essere sottoposto, per il parere, all'esa­
me delle competenti Commissioni del Sena­
to e della Camera. 

Art. 22. 

(Biblioteche annesse 
ai monumenti nazionali) 

Sono escluse dai trasferimenti e dalle de­
leghe di cui alla presente legge le bibliote­
che già di proprietà ecclesiastica annesse ai 
monumenti nazionali. 

Il Ministro per i beni culturali e ambienta­
li garantisce a tali biblioteche l'assistenza 
tecnica e scientifica e contribuisce, con ap­
posito stanziamento di bilancio, alle spese 
di conservazione, restauro, catalogazione e 
ricerca. Le biblioteche annesse ai monumen­
ti nazionali debbono garantire, secondo cri­
teri da definire con apposito regolamento, 
l'accesso al pubblico; non possono però es­
sere attribuiti ad esse compiti ordinari nel 
quadro della organizzazione dei servizi di 
pubblica lettura. 

L'Istituto centrale per il catalogo unico del­
le biblioteche e per le informazioni bibliogra­
fiche include nei suoi programmi, ai fini 
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della catalogazione e dell'informazione bi­
bliografica, il patrimonio librario delle bi­
blioteche annesse ai monumenti nazionali. 

Art. 23. 

(Trasferimenti di biblioteche alle regioni) 

Ad eccezione delle biblioteche nazionali 
centrali di Roma e di Firenze, di quelle in­
dicate nei due precedenti articoli e di quelle 
con sede in Roma annesse agli istituti sto­
rici, il cui riordinamento sarà definito nel 
quadro della riforma di tali istituti, tutte le 
altre biblioteche pubbliche statali sono tra­
sferite alle regioni e inquadrate nel siste­
ma bibliotecario regionale. 

Art. 24. 

(Sistema, blibliotecario nazionale) 

Tutte le biblioteche funzionanti sul terri­
torio nazionale, a chiunque appartengano, 
purché aperte al pubblico, sono unità di 
servizio del sistema bibliotecario nazionale, 
per quanto riguarda la circolazione dell'in­
formazione e la disponibilità dei documenti. 
Il sistema bibliotecario nazionale si articola 
in sistemi regionali e subregionali. 

Lo Stato e le regioni concorrono, ciascu­
no per la propria competenza, al funziona 
mento e allo sviluppo del sistema bibliote­
cario nazionale. Il Ministero per i beni cultu­
rali e ambientali, attraverso l'Istituto per 
il catalogo unico e le due biblioteche nazio­
nali centrali, assicura sul piano nazionale, 
stabilendo i necessari raccordi con i sistemi 
bibliotecari regionali, la catalogazione e l'in­
formazione bibliografica, la documentazione 
e la conservazione della produzione naziona­
le e della principale produzione straniera, 
il prestito nazionale e internazionale. 

Art. 25. 
(Servizio centrale 

e uffici regionali per l'esportazione) 

Presso l'Istituto centrale per il catalogo 
e la documentazione è istituito un servizio 
centrale per le esportazioni e le importa-
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zioni con il compito di garantire un adegua­
to supporto tecnico-informativo per l'eserci­
zio delle norme di tutela relative all'impor­
tazione e all'esportazione delle opere d'arte 
e dei beni culturali. 

Tale servizio centrale si avvale della ban­
ca dati del catalogo nazionale dei beni cul­
turali e del catalogo unico delle biblioteche 
ed è collegato con i centri regionali di cata­
logazione e documentazione, di cui all'arti­
colo 30. 

Presso ogni capoluogo di regione è isti­
tuito, con sede presso l'istituto regionale 
per il catalogo e la documentazione di cui 
al successivo articolo 30, un ufficio per la 
esportazione e l'importazione delle opere 
d'arte e dei beni culturali, ivi compresi i beni 
archivistici e librari. Ogni ufficio esporta­
zione trasmette copia degli atti relativi alle 
pratiche di esportazione e importazione al 
Servizio centrale per l'esportazione e l'im­
portazione. 

Le commissioni per l'esportazione e l'im­
portazione sono presiedute, secondo criteri 
di rotazione, da un funzionario dei ruoli di­
rettivi tecnico-scientifici dell'amministrazio­
ne statale per i beni culturali e ambientali 
e sono costituite, sempre con criteri di ro­
tazione, da funzionari scientifici e da perso­
nale tecnico e amministrativo delle soprin­
tendenze delle rispettive regioni, integrati, 
ove necessario per acquisire specifiche com­
petenze, da funzionari scientifici di altre re­
gioni e da docenti universitari. Nell'assolvi­
mento di queste funzioni il presidente e i 
membri della commissione assumono veste 
di pubblici ufficiali. 

Il Governo, con decreto del Presidente 
della Repubblica, su proposta del Ministro 
per i beni culturali e ambientali di concerto 
con il Ministro delle finanze, sentite le re­
gioni, stabilisce entro dodici mesi dall'en­
trata in vigore della presente legge l'even­
tuale istituzione e l'ubicazione di sedi d&-
centrate degli uffici regionali per l'impor­
tazione e l'esportazione, in modo da garan­
tire la necessaria sorveglianza presso porti, 
aeroporti e valichi di frontiera. 
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Art. 26. 

(Delega al Governo per le norme relative alla 
formazione e al reclutamento del personale) 

Entro dodici mesi dall'entrata in vigore 
della presente legge, su proposta del Mini­
stro per i beni culturali e ambientali e sen­
tito il parere delle regioni, del Consiglio na­
zionale per i beni culturali e ambientali e 
delle Commissioni parlamentari competen­
ti per materia, il Governo è delegato a ema­
nare con proprio decreto norme aventi va­
lore di legge contenenti princìpi generali 
in materia di formazione e reclutamento 
del personale delle amministrazioni dei beni 
culturali e ambientali. 

Tali norme dovranno essere tali da assi­
curare: 

a) l'introduzione di criteri omogenei per 
la formazione e il reclutamento del perso­
nale impiegato nell'amministrazione dei be­
ni culturali, sia esso appartenente ai ruoli 
dello Stato, delle regioni o degli enti locali; 

b) l'ingresso nei ruoli unicamente me­
diante concorso pubblico; 

e) il possesso, ai fini dell'ammissione ai 
concorsi per l'ingresso nei ruoli del perso­
nale scientifico, di una laurea specifica e di 
un titolo di specializzazione postuniversita­
rio conseguito attraverso corsi organizzati 
dalle università ovvero, in mancanza di tali 
corsi, attraverso corsi promossi dallo stesso 
Ministero per i beni culturali e ambientali 
in collaborazione con le università; 

d) l'ingresso nei ruoli del personale in­
termedio con livelli di formazione o di spe­
cializzazione scolastica o postscolastica che, 
in rapporto alle diverse funzioni, siano tali 
da garantire un'elevata qualificazione cultu­
rale e professionale dell'intera amministra­
zione; 

e) opportune agevolazioni per l'aggior­
namento, l'attività di ricerca, l'ulteriore qua­
lificazione culturale e professionale del per­
sonale scientifico e tecnico, anche attraverso 
la partecipazione a corsi, convegni, seminari 
specialistici sia in Italia sia all'estero; 
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/) misure di incentivazione della mobi­
lità del personale, soprattutto dei ruoli 
scientifici e tecnici, fra le varie ammini­
strazioni. 

Le norme delegate dovranno essere sotto­
poste al parere delle Commissioni compe­
tenti del Senato e della Camera con alme­
no due mesi di anticipo rispetto alla sca­
denza della delega. 

Art. 27. 

(Scuole speciali e attività di formazione) 

Con i medesimi termini e modalità di cui 
al precedente articolo il Governo è delega­
to ad emanare norme aventi valore di leg­
ge, allo scopo di: 

a) riordinare le scuole speciali, già esi­
stenti presso l'Istituto centrale per il restau­
ro, l'Istituto centrale per la patologia del li­
bro, gli archivi di Stato, definendo program­
mi e modalità di accesso e le equipollenze 
dei titoli di studio rilasciati e adeguando le 
strutture di tali scuole alle accresciute esi­
genze della politica di tutela e valorizzazio­
ne dei beni culturali e ambientali; 

b) fissare criteri generali, in materia di 
corsi di formazione professionale organiz­
zati dalle regioni per addetti alla manuten­
zione e per operatori dei servizi bibliote­
cari e museali; 

e) istituire, di intesa con facoltà o di­
partimenti universitari, corsi di specializ­
zazione per la formazione di personale scien­
tifico e tecnico da impiegare nell'attività di 
tutela, conservazione e valorizzazione dei 
beni naturalistici, di quelli riguardanti la 
storia della scienza e della tecnica, di quel­
li demoantropologici; 

d) promuovere, di intesa con facoltà o 
dipartimenti universitari, corsi di qualifi­
cazione e aggiornamento ai fini del poten­
ziamento dei servizi didattici e delle atti­
vità di promozione culturale rivolte ad 
estendere la conoscenza del patrimonio cul­
turale è ambientale. 
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Art. 28. 
(Riordinamento del Ministero 

per ì beni culturali e ambientali) 

Entro sei mesi e con le modalità indica­
te nel precedente articolo 26, il Governo è 
altresì delegato ad emanare un decreto 
avente valore di legge riguardante la rior­
ganizzazione degli uffici e degli organi diret­
tamente dipendenti dal Ministero per i beni 
culturali e ambientali e l'assetto del perso­
nale, prevedendo in particolare: 

a) il trasferimento alle regioni del per­
sonale statale degli organi periferici, secon­
do le norme di cui all'articolo 112 del de­
creto del Presidente della Repubblica 24 lu­
glio 1977, n. 616. Tale personale sarà siste­
mato in via definitiva, secondo le modalità 
di cui all'articolo 123 del citato decreto del 
Presidente della Repubblica, con leggi re­
gionali da emanarsi entro un anno dall'en­
trata in vigore del provvedimento di de­
lega; 

b) la soppressione degli uffici centrali 
e degli altri servizi amministrativi non pre­
visti dalla presente legge; 

e) la determinazione del personale am­
ministrativo strettamente necessario alla ge­
stione dei residui compiti di amministrazio­
ne diretta; 

d) la determinazione anche in aumen­
to del personale tecnico e scientifico, ade­
guato per numero e per professionalità ai 
compiti attribuiti dalla presente legge al Mi­
nistero per i beni culturali e ambientali e 
agli istituti da esso dipendenti. 

TITOLO III 

ESERCIZIO DELLE FUNZIONI 
DELEGATE O TRASFERITE 

ALLE REGIONI E AGLI ENTI LOCALI 

Art. 29. 
(Compiti delle regioni) 

È compito delle regioni: 
a) garantire, in concorso con gli enti 

locali territoriali, la piena attuazione sia 
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delle norme di tutela sia degli indirizzi e 
dei programmi fissati in sede nazionale e 
provvedere ad una integrale catalogazione e 
documentazione dei beni culturali e ambien­
tali situati sul territorio regionale; 

b) promuovere, in particolare nel qua­
dro delle attività scolastiche ed educative e 
potenziando a tal fine i servizi didattici, la 
più ampia fruizione e conoscenza da parte 
di tutti i cittadini del patrimonio storico, 
culturale e ambientale; 

e) includere la tutela, l'uso pubblico e 
la valorizzazione dei beni culturali e am­
bientali tra gli obiettivi della programmazio­
ne economico-sociale, assicurando in parti­
colare l'organico inserimento degli obiettivi 
di tutela e valorizzazione dei beni culturali 
e ambientali nella politica urbanistica, di 
pianificazione territoriale, di protezione del­
la natura e dell'ambiente; 

d) disciplinare in modo unitario, con 
leggi di riassetto organizzativo per l'intera 
materia da emanarsi entro ventiquattro me­
si dall'entrata in vigore della presente leg­
ge, l'esercizio dei poteri delegati e trasfe­
riti, compresi quelli già attribuiti con pre­
cedenti leggi, e procedere in tale sede al­
l'eventuale delega agli enti locali territoria­
li. Fino all'entrata in vigore delle leggi at-
tuative regionali l'esercizio delle competen­
ze delegate con la presente legge e l'ammi­
nistrazione degli istituti, dei beni e del per­
sonale trasferito sono affidati alle regioni, 
ma sono regolati dalle vigenti disposizioni; 

e) esercitare funzioni di indirizzo, coor­
dinamento e vigilanza nei confronti degli 
enti locali; 

/) elaborare programmi poliennali, arti­
colati per piani annuali e per ambiti terri­
toriali, nei quali saranno precisati gli obiet­
tivi di catalogazione, tutela, conservazione 
e valorizzazione dei beni culturali e ambien­
tali. Tali programmi dovranno anche ten­
dere ad assicurare una equilibrata distribu­
zione degli istituti e dei servizi culturali nel 
territorio. 
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Art. 30. 

(Criteri generali per l'organizzazione delle 
soprintendenze e degli istituti regionali) 

Nell'emanare le leggi regionali di riasset­
to organizzativo, di cui alla lettera d) del 
precedente articolo 29, le regioni dovranno 
attenersi ai seguenti criteri: 

a) riordino dei servizi e degli istituti de­
legati o trasferiti attraverso la costituzio­
ne a livello regionale o subregionale, sotto 
la vigilanza dell'assessorato o del diparti­
mento competente, di soprintendenze pluri-
disciplinari per i beni culturali e ambien­
tali, riservando in ogni caso la direzione di 
tali soprintendenze ai funzionari apparte­
nenti ai ruoli scientifici; 

b) riconoscimento alle soprintendenze 
di autonomia amministrativa e contabile e 
di gestione culturale e scientifica, secondo 
modalità definite dalle leggi regionali, tenu­
to conto delle funzioni e delle competenze 
attribuite alle soprintendenze dalla presente 
legge; 

e) articolazione delle soprintendenze in 
servizi che tengano conto delle diverse ca­
tegorie di beni da tutelare (beni archeolo­
gici, storico-artistici, architettonico-ambien-
tali, archivistici, librari, naturalistici, scien­
tifico-tecnici, demoantropologici, eccetera); 

d) istituzione di un organo di raccor­
do fra le soprintendenze nel caso in cui il 
territorio regionale sia diviso in più soprin­
tendenze; 

e) costituzione a livello regionale di un 
istituto regionale per il catalogo e la docu­
mentazione, che coordinerà il lavoro svol­
to in questo campo dalle soprintendenze e 
opererà secondo criteri e metodologie fis­
sati dall'Istituto centrale, in modo da assi­
curare omogeneità alla catalogazione e do­
cumentazione sul piano nazionale; 

f) istituzione di altri istituti regionali, 
fra i quali, di norma, un centro regionale 
per il restauro, che si avvarrà dell'assisten­
za e della consulenza tecnica dell'Istituto 
centrale e opererà come organo di suppor­
to per le soprintendenze e per gli istituti 
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museali degli enti locali, e di un centro per 
l'informazione bibliografica collegato al si­
stema bibliotecario nazionale; 

g) riconoscimento anche agli istituti re­
gionali, secondo modalità e nei limiti fissa­
ti dalle leggi regionali, di autonomia ammi­
nistrativa e contabile e di gestione cultura­
le e scientifica; 

h) costituzione, presso le soprintenden­
ze e gli istituti regionali, di consigli di isti­
tuto, composti di regola da tutto il perso­
nale scientifico e da rappresentanti del per­
sonale tecnico, amministrativo ed esecuti­
vo, e determinazione dei relativi compiti in 
ordine alla gestione amministrativa, cultu­
rale e scientifica della soprintendenza o del­
l'istituto. Tra tali compiti non potrà in ogni 
caso mancare quello dell'approvazione pre­
ventiva del programma annuale. 

Art. 31. 

(Altri criteri per l'emanazione 
delle leggi regionali) 

Nell'emanazione delle leggi di riordino 
deiramministrazione dei beni culturali e 
ambientali, le regioni dovranno altresì at­
tenersi ai seguenti criteri: 

a) precisare le modalità per il ricono­
scimento agli istituti museali, sia quelli di­
rettamente dipendenti dalla regione o da 
suoi organi sia quelli gestiti dagli enti lo­
cali, di un'autonomia amministrativa e con­
tabile e di direzione culturale e scientifica 
che sia rapportata alla rilevanza degli isti­
tuti stessi; 

b) prevedere l'istituzione, la composi­
zione e i compiti di organi consultivi re­
gionali che assicurino la partecipazione, sia 
delle forze culturali e sociali sia di rappre­
sentanti del personale scientifico operante 
nel settore, all'elaborazione della politica re­
gionale dei beni culturali e ambientali; 

e) definire, sempre per l'elaborazione 
di tale politica e per lo svolgimento di una 
azione coordinata, forme di consultazione 
periodica degli enti locali, anche con la par­
tecipazione dei rappresentanti delle soprin­
tendenze e degli istituti regionali; 
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d) disciplinare l'organizzazione dei cor­
si di formazione professionale di competen­
za delle regioni, tenendo conto dei princì­
pi generali stabiliti dalle norme di cui al­
l'articolo 4, lettera e), e all'articolo 27, let­
tera b). 

Art. 32. 

(Collaborazione con la scuola e l'università) 

Le leggi regionali dovranno altresì: 

a) prevedere forme di collaborazione 
delle soprintendenze e degli istituti musea­
li con gli organi di governo della scuola, al 
fine di potenziare i servizi di didattica dei 
beni culturali, promuovere l'aggiornamento 
e l'informazione degli insegnanti, estendere 
fin dalla scuola dell'obbligo la conoscenza 
e l'uso pubblico dei beni culturali e am­
bientali; 

b) fissare procedure e modalità per la 
stipula di convenzioni con università, di­
partimenti, istituti di ricerca, per la forma­
zione e l'aggiornamento del personale, la 
collaborazione reciproca nello svolgimento 
dell'attività didattica, l'organizzazione di 
programmi di ricerca, lo studio di nuove 
tecniche e nuove metodologie, la parteci­
pazione alla catalogazione, l'approfondimen­
to di altri temi di comune interesse. 

Art. 33. 

(Deleghe ai comuni singoli o associati) 

Le regioni, con proprie leggi, possono de­
legare ai comuni o ad associazioni interco­
munali la gestione di musei, gallerie, archi­
vi, biblioteche, monumenti, aree archeolo­
giche od altri istituti assimilati, garantendo 
che i comuni o le associazioni intercomu­
nali siano dotati di strutture e servizi tecni­
ci e scientifici adeguati per la gestione di 
tali istituti e sempre che la gestione degli 
istituti stessi non sia invece ritenuta essen­
ziale per le soprintendenze ai fini dell'eser­
cizio delle loro funzioni. 

Per la gestione degli istituti di cui al com­
ma precedente i comuni possono associar­
si, secondo modalità e criteri fissati dalle 
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leggi regionali. L'ambito territoriale entro 
il quale viene costituita l'associazione inter­
comunale, di norma coincidente con quello 
concernente gli altri servizi culturali, deve 
essere di dimensione tale da assicurare il 
necessario sostegno tecnico e scientifico per 
l'attività di gestione. L'associazione riguar­
da anche i musei, le biblioteche e gli altri 
istituti assimilati che all'atto della delega 
regionale sono già di proprietà dei comuni. 

Le leggi regionali, sentiti gli enti locali 
interessati, possono prevedere il trasferi­
mento ai comuni di musei, biblioteche o al­
tri istituti di proprietà della provincia. 

Nei casi in cui non si verifichino le con­
dizioni previste dal primo comma, la gestio­
ne degli istituti rimane affidata alle soprin­
tendenze. 

Art. 34. 

(Delega alle province) 

Le regioni con propria legge possono de­
legare alle province: 
L 

a) le funzioni di programmazione rela­
tive alla gestione degli archivi provinciali, 
alla costituzione dei sistemi bibliotecari lo­
cali, al coordinamento dei musei e delle bi­
blioteche gestiti dai comuni singoli o asso­
ciati, all'ordinamento degli archivi locali; 

b) la gestione, nella rispettiva circoscri­
zione, di corsi di aggiornamento per il per­
sonale dei servizi dei beni culturali, secon­
do le norme e i criteri di cui agli articoli 4, 
lettera e), e 31, lettera d). 

Le norme di cui al presente articolo sa­
ranno modificate in relazione all'entrata in 
vigore della legge di riforma delle autono­
mie locali. 

Art. 35. 

(Vigilanza sulle funzioni delegate 
agli enti locali) 

L'esercizio delle funzioni delegate agli enti 
locali è sottoposto alla vigilanza delle re­
gioni che assicurano l'attuazione delle nor­
me di tutela e forniscono l'assistenza tecni­
co-scientifica nonché contributi finanziari 
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per le attività conoscitive e di progettazio­
ne e per il potenziamento e la costituzione 
di servizi. 

Gli enti locali, nell'esercizio delle funzio­
ni loro delegate, assicurano a musei, galle­
rie, biblioteche, archivi ed altri istituti as­
similati, autonomia amministrativa e conta­
bile e di gestione culturale e scientifica, se­
condo modalità stabilite nelle leggi regiona­
li, affidando la gestione di tali istituti a per­
sonale tecnico e scientifico adeguatamente 
preparato in conformità con quanto dispo­
sto all'articolo 4, lettera e), e all'articolo 26 
della presente legge. 

Art. 36. 
(Norme per il personale) 

Le regioni, con propria legge, provvedo­
no all'assegnazione del personale trasferito 
dallo Stato, ripartendolo tra gli organi e gli 
istituti regionali di cui all'articolo 30 e gli 
istituti di cui è delegata la gestione ai co­
muni. Dopo l'emanazione delle leggi regio­
nali di riassetto normativo e organizzativo 
per le competenze delegate, gli enti locali 
che abbiano adottato il piano di riorganiz­
zazione degli uffici e dei servizi, secondo le 
modalità previste dal decreto-legge 10 no­
vembre 1978, n. 702, convertito, con modifi­
cazioni, nella legge 8 gennaio 1979, n. 3, e 
successive modificazioni, potranno procedere 
all'ampliamento delle piante organiche, da 
sottoporsi al solo esame del competente or­
gano regionale di controllo, e all'assunzione 
del personale tecnico-scientifico e ammini­
strativo strettamente indispensabile alla rior­
ganizzazione, alla riqualificazione, all'amplia­
mento dei servizi e degli istituti per le com­
petenze di cui alla presente legge. Tale fa­
coltà potrà essere esercitata in relazione ai 
piani nazionali e regionali di settore e nei li­
miti dei parametri che saranno fissati, con 
decreto, dal Ministro dell'interno di con­
certo col Ministro per i beni culturali e am­
bientali, sentito il Consiglio nazionale per 
i beni culturali e ambientali e il Comitato 
di programmazione; tale decreto, da ema­
narsi entro un anno dall'entrata in vigore 
della presente legge, dovrà anche indicare 
i limiti percentuali annui da osservarsi nel 
procedere alle nuove assunzioni. 
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Art. 37. 

(Compiti delle soprintendenze) 

La soprintendenza ai beni culturali e am­
bientali è organo tecnico e amministrati­
vo della regione, per le funzioni ad essa at­
tribuite dalla presente legge. 

Essa è dotata di autonomia amministra-
tivo-contabile e di direzione culturale e scien­
tifica, nel quadro dei princìpi, degli obiet­
tivi e dei programmi fissati in sede nazio­
nale e regionale. 

In particolare, la soprintendenza: 
a) esercita tutte le attività ad essa at­

tribuite dalla legislazione di tutela ed ese­
gue indagini, scavi, altri programmi di ri­
cerca; 

b) formula ed effettua programmi di 
intervento annuale e poliennale in merito 
alla catalogazione, al restauro, alla tutela e 
valorizzazione dei beni culturali e ambienta­
li, all'istituzione di nuovi musei, bibliote­
che, archivi, servizi e al potenziamento di 
quelli esistenti; 

e) esprime parere obbligatorio sugli 
strumenti urbanistici, in merito alla loro 
conformità alle normative di tutela; 

d) presta assistenza agli enti locali per 
le attività conoscitive e di progettazione in 
relazione alle materie di cui alle lettere a) 
e 6); 

e) esprime parere obbligatorio su sche­
mi di atti normativi e amministrativi regio­
nali, in materia di beni culturali e ambienta­
li, assetto del territorio, protezione dei par­
chi e dei beni naturalistici. 

TITOLO IV 

TUTELA E ASSETTO TERRITORIALE 

Art. 38. 
(Inventario regionale dei beni culturali 

e ambientali) 

Entro quattro anni dall'entrata in vigore 
della presente legge le regioni provvedono, 
secondo criteri e metodologie definite in 
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modo unitario in sede nazionale nel quadro 
delle competenze di indirizzo del Governo e 
con l'assistenza tecnica degli istituti centra­
li, ad un inventario dei beni culturali e am­
bientali esistenti nella regione, corredato 
delle informazioni relative allo stato di con­
servazione e ai parametri ambientali. L'in­
clusione nell'inventario ha valore di dichia­
razione di bene culturale e comporta l'esten­
sione dei relativi vincoli. Anche prima del 
termine di quattro anni la regione può co­
munque procedere, anche mediante piani 
stralcio provvisori o con singoli provvedi­
menti, all'estensione dei vincoli previsti dal­
le norme di tutela a beni non ancora vinco­
lati. 

L'inventario viene aggiornato ogni quattro 
anni, ferma restando la facoltà della regione 
di inserire ulteriori beni anche prima della 
scadenza del quadriennio, qualora ciò sia ri­
chiesto o comunque opportuno per la salva­
guardia o il recupero di immobili o aree, di 
beni mobili singoli, o di complessi o colle­
zioni. 

Tale inventario sarà realizzato per obiet­
tivi successivi e fasi programmate, tenendo 
conto delle informazioni e delle campagne 
di censimento e catalogazione già effettuate 
da organi dello Stato o degli enti locali, e 
sarà strumento per la migliore definizione 
dei piani di sviluppo e dei programmi di set­
tore nazionali e regionali. Pertanto sarà fi­
nalizzato in via prioritaria all'acquisizione 
di dati utilizzabili per la redazione di stru­
menti urbanistici e piani di recupero, per l'in­
dividuazione e il risanamento di situazioni 
di particolare degrado, per il riordino e il 
potenziamento delle biblioteche, degli archi­
vi, dei musei e il miglioramento dei ser­
vizi da essi erogati, per l'individuazione pre­
ventiva di aree archeologiche. 

L'inventario deve prevedere aree di riser­
va per le preesistenze archeologiche, da ag­
giornarsi ogni quattro anni. 

Nell'elaborazione dell'inventario e nei suoi 
successivi aggiornamenti non possono esse­
re annullati o ridotti, se non su parere con­
forme del Consiglio nazionale per i beni cul­
turali e ambientali o, su sua delega, del com­
petente comitato di settore, i vincoli già esi­
stenti al momento dell'entrata in vigore della 
presente legge. 
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Art. 39. 

(Inventario regionale e strumenti 
urbanistici) 

I dati conoscitivi che costituiscono l'inven­
tario regionale dei beni culturali e ambien­
tali debbono essere messi a disposizione dei 
comuni, per quel che riguarda il territorio 
di loro competenza. 

I comuni sono tenuti ad accluderli agli 
strumenti urbanistici e ai piani e ai pro­
grammi attuativi poliennali, assicurando il 
pieno rispetto dei vincoli di tutela dei beni 
culturali e ambientali. 

Art. 40. 

(Piani di recupero obbligatori) 

I comuni, nell'esercizio delle loro com­
petenze in materia urbanistica, sono tenuti 
alla predisposizione di piani di recupero ob­
bligatori nei casi previsti dalle leggi regio­
nali. 

La regione, ai fini della presente legge, 
integra le norme delle leggi urbanistiche, 
prevedendo l'obbligo dei piani di recupero: 

a) per tutti gli immobili sottoposti a 
vincolo, in forza della precedente normativa 
di tutela; 

b) per tutti gli immobili o complessi in­
seriti nell'inventario regionale dei beni cul­
turali e ambientali, di cui al precedente ar­
ticolo 38. 

In tal caso il piano di recupero potrà ri­
guardare anche altri immobili o aree conti­
gui, il cui inserimento nel piano di recupero 
si renda necessario o utile per la migliore uti­
lizzazione o salvaguardia del bene in oggetto. 

Nel caso di centri edificati di antica for­
mazione, l'inventario può individuare anche 
immobili o complessi urbani che, pur non 
rientrando nei casi di cui alle lettere a) e b) 
del precedente comma, abbiano nell'insie­
me un rilevante interesse documentario e 
ambientale. In tal caso il piano di recupero 
deve comprendere l'intero complesso urba­
no o parti di esso autonome e indipendenti. 

Le soprintendenze ai beni culturali e am­
bientali e gli istituti regionali sono, per i 
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rispettivi compiti, organi di assistenza e con­
sulenza tecnica dei comuni per la progetta­
zione e per l'esecuzione delle opere di recu­
pero. 

Ai fini di cui sopra, la regione può anche 
disporre la costituzione di un comitato tec­
nico-scientifico regionale, composto da fun­
zionari e tecnici degli istituti regionali e del­
la soprintendenza, da tecnici e funzionari di 
altri dipartimenti, da docenti e ricercatori 
universitari, da esperti designati dagli enti 
locali. 

Art. 41. 

(Agevolazioni per i proprietari di immobili 
vincolati) 

I proprietari degli immobili inclusi nei 
piani di recupero obbligatori fruiscono, ol­
tre che delle agevolazioni previste dalle nor­
me vigenti, di quelle indicate nei successivi 
articoli 61, 62 e 63, nonché di quelle disposte 
da leggi regionali. 

Art. 42. 

(Alienazione di beni di proprietà pubblica) 

I beni culturali e ambientali di proprietà 
pubblica, compresi quelli trasferiti alle re­
gioni e agli enti locali, non possono essere 
alienati se non con legge statale, anche di 
iniziativa regionale. Lo stesso regime deve 
prevedersi per i beni culturali e ambientali 
successivamente acquisiti alla proprietà pub­
blica. 

TITOLO V 

ALTRE MODIFICAZIONI 
DELLE NORMATIVE DI TUTELA 

Art. 43. 
(Estensione temporale della normativa 

di tutela) 

Non sono soggette alla disciplina previ­
sta dalla legislazione di tutela le opere di 
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autore vivente eseguite da meno di tren-
t'anni. 

Su parere conforme del Consiglio nazio­
nale per i beni culturali e ambientali o del 
competente comitato di settore possono tut­
tavia essere decisi anche interventi diretti 
a impedire il deperimento o la distruzione 
di opere più recenti che siano di riconosciu­
to valore. 

Art. 44. 

(Notifica ai privati) 

Dal momento dell'attuazione della delega 
di cui all'articolo 5 della presente legge, la 
notifica ai privati, di cui all'articolo 3 della 
legge 1° giugno 1939, n. 1089, è effettuata 
con atto del competente assessorato o dipar­
timento regionale. 

A tale assessorato o dipartimento si inten­
dono riferite anche le altre funzioni che in 
tale legge o nelle successive modificazioni 
sono attribuite al Ministro, ad eccezione di 
quelle che la presente legge riserva espressa­
mente ad organi dello Stato e fermi restan­
do i poteri cautelari e di surroga che il pre­
cedente articolo 9 attribuisce al Ministro 
per i beni culturali e ambientali. 

La notifica può riguardare sia beni singo­
li, sia complessi di beni mobili e immobili. 
Il vincolo relativo a un immobile si estende 
automaticamente, salvo che ciò non sia 
esplicitamente escluso dal relativo provve­
dimento, a tutte le pertinenze e alle cose 
mobili o immobili che ne costituiscono arre­
damento essenziale e caratteristico. Con la 
notifica o con atto successivo si possono al­
tresì prevedere particolari misure di salva­
guardia delle caratteristiche storiche, am­
bientali o culturali dell'ambiente che cir­
conda l'immobile o il complesso di immobili 
vincolati. 

Per i centri storici le misure di salvaguar­
dia e di recupero riguardano l'intero com­
plesso o parti di esso autonome e indipen­
denti, nei modi previsti dal quarto comma 
del precedente articolo 40. 
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Art. 45. 

(Procedure per la notifica) 

La notifica ai privati è effettuata dal so­
printendente competente per territorio ed è 
immediatamente vincolante. Essa diventa 
definitiva qualora non sia modificata con 
decreto della regione, che deve essere adot­
tato entro novanta giorni. 

Se entro tale termine la regione adotta 
un provvedimento diverso da quello propo­
sto dalla soprintendenza, tale difformità di 
pareri viene comunicata a cura del commis­
sario di governo al Consiglio nazionale per i 
beni culturali e ambientali e alla segreteria 
generale del Ministero, mentre l'efficacia del 
vincolo disposto dalla soprintendenza viene 
prorogata di altri sessanta giorni in modo da 
consentire un eventuale intervento caute­
lare o sostitutivo del Ministero per i beni 
culturali e ambientali. 

L'inclusione nell'inventario regionale dei 
beni culturali e ambientali ha automatica­
mente valore di dichiarazione di bene di in­
teresse culturale, anche indipendentemente 
da precedente notifica della soprintendenza, 
e viene comunicata al proprietario del bene. 
Analogo valore ha la decisione del Ministro 
di includere nell'inventario regionale, in ba­
se al suo potere surrogatorio, un bene mo­
bile o immobile o un complesso di beni mo­
bili o immobili che non vi siano stati in­
clusi. 

Le espropriazioni e le occupazioni di ur­
genza di immobili sono disposte secondo le 
modalità previste dalla legge 22 ottobre 1971, 
n. 865. 

Art. 46. 

(Raccolte, collezioni o serie di oggetti) 

La facoltà di vincolo prevista dall'articolo 
5 della legge 1° giugno 1939, n. 1089, è estesa 
a raccolte, collezioni o serie di oggetti che 
presentino, comunque, un rilevante interesse 
culturale, indipendentemente dall'epoca in 
cui i singoli oggetti sono stati prodotti o 
raccolti. 
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Qualora esista un rapporto determinante, 
ai fini dell'interesse culturale, fra la raccol­
ta, la collezione o la serie e il contesto sto­
rico o ambientale nel quale sono conservate, 
il vincolo può altresì prevedere, con esplicita 
motivazione, il divieto di trasferimento in 
altra sede e di modificazione dell'ambiente. 

Nel vincolo possono essere incluse, con 
provvedimenti successivi, anche opere acqui­
site posteriormente alla prima notifica. 

Le norme indicate ai commi precedenti si 
applicano anche alle raccolte private di ma­
teriale librario e archivistico. 

Art. 47. 

(Aree archeologiche) 

L'applicazione delle norme di tutela può 
essere estesa anche alle aree nelle quali si 
trovino resti d'interesse archeologico la cui 
esistenza risulti anche solo in base a rilievi 
aerofotografici, prospezioni od altro metodo 
di accertamento scientifico. 

Art. 48. 

(Vincolo presuntivo a fine di accertamento) 

Ai fini dell'accertamento dell'esistenza, 
presso privati, di beni di interesse culturale, 
la soprintendenza può procedere alla notifi­
ca di un vincolo presuntivo, da confermare 
con provvedimento successivo entro sessan­
ta giorni. Tale vincolo dà diritto all'accesso 
ispettivo. 

Art. 49. 

(Accesso del pubblico alla fruizione di beni 
culturali di enti o privati) 

Gli enti pubblici e gli istituti legalmente 
riconosciuti, proprietari di beni di interesse 
culturale, sono tenuti ad assicurare l'accesso 
del pubblico a visitarli. 

La disciplina dell'accesso sarà fissata dal­
l'ente o istituto, d'accordo con la competen­
te soprintendenza. Potranno essere concessi 
contributi per gli oneri di funzionamento, di 
mantenimento e di sicurezza. 
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Qualora si tratti di beni di proprietà di en­
ti ecclesiastici, si procederà d'accordo con 
l'autorità ecclesiastica per quel che riguarda 
le esigenze del culto. 

Anche i privati proprietari di beni di in­
teresse culturale debbono garantirne la frui­
zione pubblica, secondo modalità da defini­
re, in rapporto alle differenti situazioni e te­
nuto conto delle ragioni di sicurezza e dei le­
gittimi interessi del proprietario, d'accordo 
con la soprintendenza competente per terri­
torio. 

Art. 50. 

(Obblighi dei proprietari di beni culturali 
e possibilità di confisca dei beni) 

Fermi restando gli obblighi derivanti dal­
la legge 1° giugno 1939, n. 1089, e da altri 
provvedimenti di legge, i proprietari di beni 
culturali hanno l'obbligo: 

a) di non alterarne lo stato e la struttu­
ra e di non destinarli ad usi che ne pregiudi­
chino la conservazione e il pubblico godi­
mento; 

b) di preservarli, mediante le necessarie 
opere di salvaguardia, manutenzione e re­
stauro, dall'offesa di agenti esterni e da 
ogni altra possibile causa di degrado; 

e) di non collocare senza preventiva au­
torizzazione e comunque rimuovere imme­
diatamente, su richiesta delle soprintenden­
ze, insegne luminose, arredi o altre opere de­
turpanti; 

d) di denunciare immediatamente dan­
ni o pericoli di danno, adottando nel con­
tempo le indispensabili misure di salvaguar­
dia. 

Nel caso di mancato rispetto degli obblighi 
sopra indicati, la regione e, per essa, la so­
printendenza competente per territorio pos­
sono disporre l'esecuzione, entro un termi­
ne perentorio, di interventi di manutenzione, 
ripristino o restauro a cura e spese del pro­
prietario. 

In caso di grave violazione delle norme 
di tutela, indipendentemente dalle decisioni 
di competenza dell'autorità giudiziaria in se­
de penale, il Ministro per i beni culturali e 
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ambientali, su proposta della regione, può or­
dinare la confisca senza indennizzo dei beni e 
la loro acquisizione alle raccolte pubbliche. 

Art. 51. 

(Espropriazione di beni culturali) 

I beni culturali dichiarati, mobili o immo­
bili, comprese le aree in cui si trovano beni 
culturali non ancora portati alla luce non­
ché raccolte e collezioni notificate, possono 
formare oggetto di espropriazione per pub­
blica utilità. 

Costituisce in ogni caso idonea e sufficien­
te motivazione del procedimento di espro­
priazione di un bene culturale la necessità 
di assicurarne la conservazione, la valorizza­
zione, il godimento e la fruizione pubblica. 

Possono esercitare la facoltà di esproprio 
gli enti locali territoriali e in via sostitutiva, 
sia per acquisizioni dirette sia a favore degli 
enti locali territoriali interessati, le regioni 
e lo Stato. 

Possono essere espropriati, secondo la di­
sciplina prevista dal presente articolo, anche 
gli immobili adiacenti a beni culturali di­
chiarati e sui quali siano state imposte le 
misure di salvaguardia previste dall'artico­
lo 21 della legge 1° giugno 1939, n. 1089, non­
ché le aree destinate alla costruzione o am­
pliamento di musei, archivi, biblioteche. 

Art. 52. 

(Tutela degli interessi collettivi) 

Le associazioni tra cittadini costituite su 
base volontaria, che abbiano tra i loro fini 
istituzionali la tutela culturale e ambientale, 
possono agire nei procedimenti amministra­
tivi anche in sede giurisdizionale in qualità 
di parte, limitatamente alla tutela di interes­
si diffusi e collettivi. 

Art. 53. 

(Inderogabilità della giurisdizione) 

II contenzioso relativo ai provvedimenti 
amministrativi di cui alla presente legge è 
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di competenza della giurisdizione ammini­
strativa ordinaria. 

È escluso il ricorso agli arbitraggi e ai col­
legi peritali, di cui agli articoli 15 della leg­
ge 29 giugno 1939, n. 1497, e 31, terzo com­
ma, della legge 1° giugno 1939, n. 1089, e al­
l'articolo 148 del regolamento approvato con 
regio decreto 30 gennaio 1913, n. 363, e ad 
ogni forma di lodo arbitrale e di arbitrato 
proprio o improprio. 

Art. 54. 

(Esclusione dall'esportazione) 

È vietata l'esportazione di beni culturali 
notificati. 

Il Ministro per i beni culturali e ambienta­
li, sentito il Consiglio nazionale per i beni 
culturali e ambientali, può con proprio de­
creto stabilire l'esclusione temporanea o de­
finitiva dall'esportazione di specifiche cate­
gorie di beni, in relazione alle loro caratte­
ristiche oggettive o alla loro provenienza. 

Art. 55. 

(Procedure per l'esportazione) 

Chiunque voglia esportare all'estero beni 
di interesse culturale non notificati deve 
presentarli agli uffici esportazione di cui al­
l'articolo 25 della presente legge. 

La commissione, qualora si tratti di opere 
di artista vivente prodotte da meno di tren­
ta anni, rilascia il nulla osta per l'esporta­
zione. 

Nel caso di opere di autori defunti o che, 
comunque, abbiano più di trent'anni, la 
commissione può rilasciare la licenza di 
esportazione ovvero, in rapporto all'interes­
se del bene, proporre l'acquisto o la notifi­
ca come bene culturale e quindi il divieto 
di esportazione. 

L'acquisto, attraverso l'esercizio del dirit­
to di prelazione, deve essere compiuto entro 
sessanta giorni. Se ciò non accade, la com­
missione può in via subordinata, entro il 
termine di ulteriori trenta giorni, proporre 
la notifica e quindi il veto di esportazione. 
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La proposta di notifica formulata dalla 
commissione ha valore vincolante e ricade 
sotto le procedure previste dal precedente 
articolo 45. 

Art. 56. 

(Esportazione ed importazione temporanea) 

L'esportazione temporanea di beni cultu­
rali di proprietà di privati può essere con­
sentita, ferma restando la facoltà di vietare 
l'esportazione per ragioni di sicurezza e di 
conservazione, solo per mostre ed altre ma­
nifestazioni culturali e per un periodo non 
superiore ad un anno non prorogabile. In 
caso di violazione di questa norma, si ricade 
nei casi di esportazione illecita. 

L'importazione temporanea di beni cultu­
rali è consentita ai privati solo per mostre 
o altre iniziative culturali. Nel caso in cui 
l'opera temporaneamente importata ven­
ga alienata, l'importazione diventa definiti­
va e comporta, pertanto, a carico dell'impor­
tatore, l'onere di integrare le tasse di impor­
tazione nelle aliquote previste per l'impor­
tazione definitiva e l'obbligo di denuncia, 
all'ufficio esportazione competente, del no 
me e del domicilio del nuovo proprietario. 

Art. 57. 

(Esercizio del diritto di prelazione) 

Il diritto di prelazione, in tutti i casi pre­
visti dalla legge 1° giugno 1939, n. 1089, può 
essere esercitato, oltre che dallo Stato, da 
regioni o enti locali. 

Art. 58. 

(Testo unico delle norme di tutela) 

Ferme restando le abrogazioni e le modi­
ficazioni comportate dalla presente legge, re­
stano validi, per quanto compatibili, la legge 
1° giugno 1939, n. 1089, e successive modifica­
zioni, e il decreto del Presidente della Re­
pubblica 3 dicembre 1975, n. 805, e successive 
modificazioni. 
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Entro tre anni dall'entrata in vigore della 
presente legge il Governo è delegato a ema­
nare, su proposta del Ministro per i beni cul­
turali e ambientali, sentito il parere del 
Consiglio nazionale per i beni culturali e am­
bientali, delle regioni, delle Commissioni 
competenti del Senato e della Camera, un 
decreto avente valore di legge nel quale rac­
coglierà in forma di testo unico, coordinan­
do le norme contenute nella presente legge 
con le altre di cui al primo comma, il com­
plesso della normativa di tutela. 

Lo schema di decreto sarà sottoposto al­
l'esame delle Commissioni parlamentari una 
prima volta almeno quattro mesi prima del­
la scadenza della delega e una seconda volta 
almeno un mese prima di tale scadenza. 

TITOLO VI 

AGEVOLAZIONI FISCALI 

Art. 59. 

(Pagamento dell'imposta 
di successione con beni culturali) 

L'erede o gli eredi nel cui asse ereditario 
sia compreso un bene culturale, di cui lo 
Stato o una regione o un ente locale sia 
interessato all'acquisizione, possono cederlo 
all'amministrazione a scomputo totale o par­
ziale dell'imposta di successione. Tale agevo­
lazione è estesa anche al legatario nel cui 
legato siano compresi beni culturali. Il pa­
gamento dell'imposta può essere effettuato 
anche con opere di autore vivente la cui ese­
cuzione risalga ad epoca inferiore ai tren-
t'anni. 

La previa valutazione del bene culturale 
per i fini di cui al precedente comma è ef­
fettuata dalle competenti amministrazioni 
per i beni culturali e ambientali, di concerto 
con gli uffici finanziari dello Stato. 

Tale valutazione deve essere compiuta en­
tro il termine di sei mesi dalla domanda 
presentata dall'erede o dal legatario. Da quel 
momento l'erede o il legatario ha due mesi 
di tempo per accettare la valutazione oppure 
ritirare la richiesta e pagare altrimenti l'im­
posta di successione. 
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Art. 60. 

(Agevolazioni in casi di donazioni) 

Il valore dei beni culturali donati allo Sta­
to o ad altri enti pubblici e le somme di de­
naro elargite per le finalità indicate nel com­
ma successivo non concorrono alla forma­
zione del reddito imponibile del donante ai 
fini delle imposte sui redditi delle persone 
fisiche o delle persone giuridiche, quando la 
donazione risulti da dichiarazione di accet­
tazione rilasciata dai competenti organi del 
Ministero per i beni culturali e ambientali. 

Gli atti di liberalità a favore dello Stato 
o di enti pubblici territoriali, che abbiano 
ad oggetto beni culturali o altri beni o som­
me di denaro con la specifica destinazione 
alla valorizzazione, al restauro, all'incremen­
to o al pubblico godimento di beni cultu­
rali, possono essere stipulati, a scelta del do­
nante, in forma notarile o in forma pubbli­
co-amministrativa dagli uffici roganti. I be­
ni e le somme di denaro oggetto della dona­
zione non possono essere destinati a scopi 
diversi da quelli indicati. 

Le amministrazioni e gli enti beneficiari 
hanno la facoltà di assumere, anche prima 
dell'accettazione, gli oneri della custodia, 
conservazione e manutenzione dei beni do­
nati, fatta salva, in caso di mancato perfezio­
namento della donazione, la rivalsa nei con­
fronti degli obbligati. 

Il valore dei beni donati deve risultare da 
attestazione rilasciata, entro quattro mesi 
dall'avvenuta donazione, dalle competenti 
amministrazioni per i beni culturali e am­
bientali, di concerto con gli uffici finanziari 
dello Stato. L'attestazione deve essere alle­
gata alla dichiarazione dei redditi relativa al 
periodo di imposta nel quale è avvenuta 
l'accettazione della donazione. 

Art. 61. 

(Coefficienti catastali ed esenzione 
di imposte degli immobili vincolati) 

L'aggiornamento dei redditi degli immobi­
li riconosciuti di interesse culturale è effet­
tuato mediante l'applicazione del minore tra 
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i coefficienti previsti per i fabbricati com­
presi nella stessa categoria e previa classi­
ficazione degli immobili stessi, se destinati 
ad uso abitativo, nella categoria A/9. 

Non concorrono alla formazione del red­
dito, ai fini delle imposte sui redditi delle 
persone fisiche e delle persone giuridiche, 
i redditi catastali degli immobili totalmente 
adibiti a musei, biblioteche, archivi aperti 
al pubblico, quando al possessore non derivi 
alcun utile dall'utilizzazione dell'immobile. 

Analoga esclusione vale per i redditi cata­
stali delle proprietà terriere (parchi, giardi­
ni, eccetera) che siano aperte al pubblico o 
la cui conservazione sia di pubblico interes­
se, purché i costi annuali superino di regola 
gli utili ricavati. 

Art. 62. 

(Oneri deducibili 
dal reddito delle persone fisiche) 

Il secondo comma dell'articolo 10 del de­
creto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 597, è sostituito dai se­
guenti: 

« Sono inoltre deducibili le spese soste­
nute dai soggetti obbligati alla manutenzio­
ne, protezione e restauro delle cose vincola­
te come beni di interesse culturale, nella mi­
sura effettivamente rimasta a carico 

La necessità delle spese di cui al prece­
dente comma, quando non siano obbligato­
rie per legge, deve risultare da apposita cer­
tificazione rilasciata dalla competente so­
printendenza; la congruità delle spese mede­
sime deve essere accertata dalla soprinten­
denza stessa ». 

Art. 63. 

(Deducibilità ai fini dell'imposta 
sul reddito delle persone giuridiche) 

Il secondo comma dell'articolo 6 del de­
creto del Presidente della Repubblica 29 set­
tembre 1973, n. 598, è sostituito dai se­
guenti: 

« Sono tuttavia deducibili le spese soste­
nute dai soggetti obbligati alla manutenzio-
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ne, protezione e restauro delle cose vincola­
te come beni di interesse culturale. 

La necessità delle spese di cui al prece­
dente comma, quando non siano obbligato­
rie per legge, deve risultare da apposita cer­
tificazione rilasciata dalla competente so­
printendenza regionale; la congruità delle 
spese medesime deve essere accertata dalla 
soprintendenza stessa ». 

Art. 64. 

(Esclusione dall'attivo ereditario 
ai fini dell'imposta di successione) 

Concorrono a formare l'asse ereditario so­
lo per una quota pari alla metà del loro va­
lore i beni che presentano interesse artisti­
co, storico, scientifico, ivi compresi: 

a) i beni che interessano l'archeologia, 
la paleontologia, la preistoria e le primiti­
ve civiltà; 

b) i beni di interesse numismatico; 
e) i manoscritti, gli autografi, i carteggi, 

gli incunaboli, nonché i libri, le stampe, le 
incisioni, le pitture e le sculture, le opere 
d'arte originali o aventi carattere di rarità 
e di pregio; 

d) le collezioni indicate nell'articolo 5 
della legge 1° giugno 1939, n. 1089; 

e) gli immobili di interesse culturale, 
semprechè l'assolvimento degli obblighi pre­
visti per la loro conservazione e protezione 
risulti da certificazione del competente or­
gano dell'Amministrazione per i beni cultu­
rali e ambientali. 

Il valore dei beni sopra indicati sarà cal­
colato secondo le procedure indicate nel se­
condo e terzo comma dell'articolo 59. 

L'erede deve presentare al competente or­
gano periferico del Ministero per i beni cul­
turali e ambientali l'inventario dei beni di 
cui al primo comma; esso deve contenere 
la descrizione particolareggiata del bene con 
ogni notizia idonea alla sua identificazione. 

La competente soprintendenza per i beni 
culturali e ambientali attesterà per ogni sin­
golo bene compreso nell'inventario l'esisten­
za delle caratteristiche previste dal presente 
articolo. 
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Contro eventuale attestazione negativa è 
ammesso ricorso al Ministro per i beni cultu­
rali e ambientali, il quale decide su confor­
me parere del Consiglio nazionale per i beni 
culturali e ambientali. 

L'accertamento positivo delle caratteristi­
che del presente articolo comporta la sotto­
posizione del bene o dei beni al vincolo pre­
visto per i beni culturali e ambientali di­
chiarati. 

I beni sui quali sono stati applicati i be­
nefici fiscali di cui al presente articolo non 
possono essere alienati o a qualunque titolo 
trasferiti a terzi, fatta eccezione per le dona­
zioni a favore dello Stato o di enti pubblici, 
per un periodo di cinque anni. L'eventuale 
violazione comporta la decadenza dai bene­
fici goduti e il pagamento delle imposte di 
successione in misura tripla di quella nor­
male nonché degli interessi di mora di cui 
alla legge 26 gennaio 1961, n. 29, e succes­
sive modificazioni e integrazioni. 

Art. 65. 

(Decadenza dei contributi 
e delle agevolazioni fiscali) 

Le violazioni degli obblighi stabiliti dalla 
presente legge comportano l'automatica de­
cadenza del trasgressore da tutti i contribu­
ti e dalle agevolazioni fiscali dalla stessa 
previsti. 

La competente autorità amministrativa dà 
immediata comunicazione agli uffici tribu­
tari della commessa violazione delle norme 
di tutela dei beni culturali. 

TITOLO VII 

NORME FINANZIARIE E TRANSITORIE 

Art. 66. 

(Riduzione dei capitoli di bilancio) 

I capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero per i beni culturali e 
ambientali, relativi in tutto o in parte alle 
funzioni delegate con la presente legge, sono 
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soppressi o ridotti e le somme corrispondenti 
sono attribuite alle regioni e agli enti locali 
secondo le norme previste dal decreto del 
Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, 
n. 616. 

Le soppressioni e le riduzioni da apporta­
re saranno determinate, entro tre mesi dal­
l'entrata in vigore della presente legge, con 
decreto del Ministro del tesoro, di concerto 
col Ministro per i beni culturali e ambientali, 
sentite le competenti Commissioni della Ca­
mera e del Senato. 

Art. 67. 

(Prima attuazione della riforma) 

Nella prima fase di attuazione della pre­
sente legge il Governo elaborerà, secondo le 
procedure indicate nell'articolo 11, un pro­
gramma di settore di durata quinquennale. 
Tale programma, corredato delle previsioni 
di spesa, sarà presentato al Parlamento co­
me allegato al bilancio di previsione per il 
primo anno successivo all'entrata in vigore 
della presente legge e sarà indirizzato in via 
prioritaria, attraverso interventi diretti del­
lo Stato o contributi finanziari alle regioni, 
al perseguimento dei seguenti obiettivi: 

progettazione e attivazione del sistema 
bibliografico nazionale e del servizio nazio­
nale di accesso al patrimonio librario e ai 
documenti; 

campagne conoscitive e di accertamén­
to finalizzate alla redazione degli inventari 
regionali di cui al precedente articolo 38; 

definizione e prima attuazione di piani 
di riordino, potenziamento tecnico, risana­
mento ambientale di archivi, musei, biblio­
teche; 

definizione e prima attuazione di piani 
di potenziamento dei servizi e delle attrezza­
ture tecniche degli istituti centrali; 

progettazione e attuazione a livello na­
zionale e regionale dei centri di documenta­
zione e informazione con particolare riguar­
do al servizio centrale per le esportazioni e 
le importazioni; 
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progettazione e prima attuazione dei 
centri regionali per la conservazione e il re­
stauro; 

progetti di ricerca finalizzati alla defi­
nizione dei procedimenti applicativi per la 
conservazione del materiale lapideo e dei 
bronzi all'aperto. 

Art. 68. 

(Trasferimento di ulteriori competenze 
al Ministero per i beni culturali e ambientali) 

Entro quindici mesi dall'entrata in vigore 
della presente legge il Governo presenterà al 
Parlamento apposito disegno di legge per tra­
sferire al Ministero per i beni culturali e am­
bientali, che da quel momento assumerà il 
nome di Ministero per i beni e le attività 
culturali e per l'ambiente, le competenze in 
materia di spettacolo attualmente esercitate 
dal Ministero del turismo e dello spettacolo, 
tranne quelle che saranno trasferite alle re­
gioni attraverso le leggi di riforma del tea­
tro, del cinema e della musica. Nel Ministero 
per i beni e le attività culturali e per l'am­
biente saranno unificate anche altre compe­
tenze in materia di attività culturali attual­
mente esercitate dalla Presidenza del Consi­
glio dei ministri o da altri Ministeri. 

Il disegno di legge di cui al precedente 
comma prevedere altresì la soppressione 
del Ministero del turismo e dello spettacolo 
e il trasferimento al Ministero dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato delle resi­
due competenze in materia di turismo. 


